
Scegliere, decidere, anticipare: con 
la crisi economica, anche i sistemi 
di rappresentanza degli interessi
dell’impresa si sono interrogati sul loro
futuro.
E si mettono in discussione per poter
affrontare le nuove sfide che sono
richieste loro dagli stessi imprenditori.
Testimonianze di impresa, sondaggi,
riflessioni e valutazioni per un libro che
vuole aprire una discussione su ciò che
significa, oggi, “fare gli interessi”
dell’impresa.
Interviste a docenti universitari, ad
economisti indipendenti, a ricercatrici e
giornalisti: tutti coinvolti in questo nuovo
scenario che pretende un cambiamento
importante dalle associazioni ma anche
dalle stesse imprese.
Elementi di riflessione, tesi, sguardi al
domani, rappresentanza “responsabile,
sostenibile e sociale”: le sfide 
non finiscono mai. A maggior ragione 
in questo voler stare al fianco
dell’imprenditoria.
Una sintesi storica ci dice di come è
nata la rappresentanza, perché e 
con quali scopi. Dai primi passi
dell’Associazione Artigiani di Varese
alla nascita di Confartigianato, dalle
azioni a favore delle imprese alla
rappresentanza “politica” e a quella “di
servizio”. Dalla comunità di impresa agli
strumenti social.
Perché, in fondo, si parla di questo:
“chi rappresenterà chi”, nel prossimo
futuro?

Mai sole!
Interessi, proposte, iniziative:

perché stare dalla parte delle imprese.
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un salto nel futuro
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Valori, identità, comunità. Sen-
tirsi parte di un sistema nel
quale tutto gravita intorno a
tutti. Dove chi fa Associazione
vive le stesse passioni, gli
stessi indugi, gli stessi obiettivi
di chi fa impresa. Perché un li-
bro dedicato al tema della rap-
presentanza? Perché, si è
detto in tutti questi anni di crisi,
“rappresentare gli interessi”
delle imprese è sempre più dif-
ficile. Al mondo asso-
ciativo, la crisi ha sol-
levato interrogativi e
dubbi ma ha anche
lanciato nuove sfide e
nuove dinamiche.
Senza, però, rinun-
ciare allo stare in-
sieme sulla base di
quei valori comuni
che non possono es-
sere messi in discus-
sione.

Lo dicono a chiare lettere, in
queste pagine, l’economista
Alberto Cottica, i docenti uni-
versitari Leonardo Becchetti e
Paolo Preti, la ricercatrice Paolo
Nicoletti, il giornalista Gian-
franco Fabi. Lo dicono le im-
prese: si deve cambiare. 

In “Mai sole!”, titolo
della pubblicazione di
Confartigianato Va-
rese per la collana
editoriale “Oltre la Li-
nea”, si analizza il pre-
sente ma si ipotizza
anche il futuro. Si
parla della storia della
rappresentanza e si
prospetta la storia che
verrà. Si fa anche teo-
ria, questo è vero, ma
si guarda con gli oc-
chi di chi crede nelle
potenzialità di una co-
munità – per di più
“social” – che possa
farsi protagonista di
un cambiamento non
solo economico ma
anche sociale.
Allora ecco perché ci si con-
centra sulla comunità di im-
prenditori, sull’esigenza di sod-
disfare gli interessi delle im-
prese e sulla condivisione.
L’identità: per riformulare i con-
tenuti e le finalità della rappre-
sentanza si parte da qui. Che
non è e non dev’essere più –
come accadeva cinquanta
anni fa – “politica” ma “impren-
ditoriale”. 
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Cioè pensata ed elaborata per
le imprese e dalle stesse im-
prese con la “direzione” del-
l’associazione di categoria.
Un lavoro “orche-
strale” che non mette
in ombra il “solista” ma
che premia, prima di
tutto, il lavoro di
gruppo.

La rappresentanza che è fatta
di lobby e attività di servizio.
Che è ascolto e incontro. Che
è fatta di anime: quella asso-
ciativa e quella dell’impresa.
Entrambe unite nella difesa de-
gli interessi e dei valori. Della
storia e del futuro. Del pro-
gresso e della tradizione. Per
Confartigianato, rap-
presentare significa
saper leggere i biso-
gni della collettività
con ciò che le ricono-
scono le sue imprese:
“Conoscenze, stru-
menti, capacità”.

Un libro, dunque, per
“mettersi a nudo” at-
traverso un percorso
storico che apre le
porte del domani.

Che interroga ma non
dimentica di dare ri-
sposte. Che, forse,
preoccupa ma in parte
rasserena. Che pone
al suo centro la parola
schietta e dura delle
imprese. Per offrire a
tutti la possibilità di co-
noscere ciò che è e
ciò che fa l’imprendito-
ria, parlare di fiducia e “ten-
dere le orecchie”, come sotto-
linea Cottica, per dare “voce” a
quelle imprese. Le stesse che
nel libro testimoniano la loro vo-
glia di associazionismo, non
fanno mistero di critiche o ama-
rezze, rivolgono sempre nuove
pretese a Confartigianato. 
Cambiare nella conti-
nuità, riscoprire le pro-
prie radici, alimentare
la crescita dell’im-
prenditoria: questo è
il miglioramento al
quale deve tendere 
la rappresentanza.
Dinamica ed elastica, logica e
concreta, autonoma ma sem-
pre aperta al dialogo. Istituzio-
nale eppure tecnica. In grado
di assicurare vantaggi, occa-
sioni, opportunità alle imprese. 
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E, soprattutto, rappresentanza
misurabile e sostenibile. Rap-
presentanza “social” e indipen-
dente: per un futuro più sem-
plice e più equo.

Mauro Colombo 
Direttore Generale Confartigianato Imprese Varese
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Elementi di riflessione

Una breve storia della
rappresentanza: parlano le

imprese, con il cuore e la
“pancia”. L’associazionismo, il

farne parte, il viverlo: tutto
inizia nel lontano 1945, a

Varese. Imprese e persone, la
ricostruzione, il cambiamento.

Rappresentare chi, come e
perché? L’artigianato è

“un’isola felice” e
l’imprenditore è un tutt’uno
con il suo lavoro. Ma cosa

vogliono le imprese? Glielo
abbiamo chiesto. “Politica” e

“ascolto”: e poi?
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Aurelio della
“vecchia
scuola”
“Se organizzate cortei, manife-
stazioni, movimenti di piazza
chiamatemi”. Un imprenditore
scrive all’Associazione: è duro,
deciso, irremovibile. Appartiene
a quella che lui definisce <vec-
chia scuola>. Nata dallo scon-
tro frontale tra ideologie politi-
che, rotture belliche, confronto
a campo aperto. Il suo nome è
Aurelio e la sua storia è fatta
anche di generazioni che nel-
l’Associazione hanno sempre
visto una realtà inattaccabile.
Difesa sì dei diritti, sì dei doveri
e sì delle fatica degli imprendi-
tori. Ma difesa anche dei valori:
a partire dalla famiglia. Suo pa-
dre si iscrisse all’Associazione
Artigiani di Varese subito dopo
la ricostruzione del secondo
conflitto mondiale, nel 1946.
Tempi ostili, difficili, tutti da in-
ventare. 

Aurelio è così: <L’Associazione
è anche un poco mia: ho con-
tribuito a costruirla, a farla cre-
scere e a rinnovarla. Mi appar-
tiene!>. Gli imprenditori come
lui, pretendono. Vogliono che

l’Associazione non molli mai.
E, nello stesso tempo, pen-
sano che l’Associazione non
faccia mai abbastanza. La co-
siddetta “quota associativa”
per Aurelio è una promessa. E
ogni anno, quando la paga, la
promessa si rinnova. Quella di
fare per le imprese tutto ciò
che un’Associazione è in grado
di fare senza risparmiarsi.
<Quando voglio comprare un
macchinario a chi vuole che mi
rivolga? C’è l’Associazione. Mio
figlio, l’altro giorno – incalza Au-
relio – ha detto che il nostro
prodotto sembra adatto al mer-
cato canadese. Bella questa!
Se voglio capire se posso, o
non posso andare là, telefono
alla mia Associazione e fisso
un appuntamento. Anzi, a dirla
tutta a volte mi presento agli
sportelli, e chiedo. Se i conti
non quadrano, se i finanzia-
menti non arrivano, se devo
brevettare (ma non so come
fare), telefono. Io ci tengo a vi-
vere l’associazionismo: le riu-
nioni, i seminari, gli incontri sul
territorio fanno bene. Noi met-
tiamo in discussione l’Associa-
zione, ma altri colleghi mettono
in discussione me perché tutti
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possiamo sbagliare>. Anche
l’Associazione.

Eccolo Aurelio: un pezzo
d’uomo che lavora ancora oggi
come se avesse vent’anni.
L’officina non è un gioco, <ma
se chi trapana l’acciaio può
cambiare, figuriamoci l’Asso-
ciazione!>. Aurelio è il primo ad
ammettere che con il rappren-
dersi della crisi economica, i
modelli rappresentativi dell’im-
presa hanno accusato il colpo.
<Era inevitabile: l’impresa non è
più quella di una volta. Quindi la
rappresentanza è sotto asse-
dio. Quella associativa ma an-
che quella politica. È una que-
stione di fiducia>.

Aurelio non parla – e non vuole
che ne parlino anche gli altri –
di ritiro della fiducia da parte
degli associati o di denigra-
zione per inconcludenza. E se
la dimensione associativa,
oggi, è “stata più invocata, che
partecipata”, devono essere
anche gli stessi imprenditori a
chiedersi il perché. 

Ma l’Associazione, per Aurelio,
appartiene anche alla sfera

sentimentale: <Mio padre mi
accompagnava alle prime riu-
nioni e ai piani di intervento de-
gli imprenditori con le loro rap-
presentanze. Erano i tempi
della ricostruzione: belli,
schietti, senza troppe ruffia-
nate. Anche se la diplomazia
ha sempre fatto la sua parte>.
Sa bene, Aurelio, che la rap-
presentanza è fatta di testa e di
pancia: <Io preferisco la se-
conda, mi dà più soddisfa-
zione!>. Ma come tutti gli im-
prenditori che dagli anni Cin-
quanta sono arrivati sino ad
oggi, anche Aurelio ha usato
l’intuito, la lungimiranza, l’istinto
e la testa. Cosa vorrebbe dalla
sua Associazione? <Che la
mia voce si sentisse, forte e
chiara, anche a Roma. Non
scherzo: lo so che un’Associa-
zione provinciale non può cam-
biare le carte in tavola a livello
centrale, però si tratta di un
“megafono collettivo” che può
amplificare ciò che pensano i
piccoli imprenditori>. 

La mediazione è importante;
una necessità. Ma a volte,
come può capitare anche agli
imprenditori che devono deci-
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dere rapidamente e senza
sbagliare, la crisi di identità è
alle porte: dove andare, come
cambiare, cosa fare senza de-
ludere i micro e i piccoli? Chi
ha un dipendente e chi ne ha
quindici o trenta. Chi vuole
compiere il famoso salto cultu-
rale e chi, invece, ha sbagliato
qualche mossa e non chiede
più consigli ma aiuto. Chi ha
sedi in Europa e chi si accon-
tenta del mercato interno. Il
primo problema di un’Associa-
zione delle piccole imprese: la
parcellizzazione e l’eterogeneità
delle tipologie imprenditoriali.
Cosa piace più ad Aurelio della
rappresentanza? <Il fatto che si
può rendere presente chi è
“assente”. So di non essere
preparato in alcuni campi,
quindi lascio il posto a chi è
più attento di me in certi
aspetti>. 

Ma non pensiate che Aurelio
sia pronto a dare soddisfa-
zione: <La mia Associazione
deve dimostrare di avere auto-
revolezza e reputazione, di sa-
pere costruire e alimentare con
continuità nel tempo. 
Di impegnarsi per le giuste

cause: che poi le vinca, non
sempre è importante. Ci sono
decisioni sulle quali nessuno
può influire: diciamocelo una
volta per tutte, così la piantiamo
di prenderci in giro!>. 
Aurelio il pasionario è un uomo
d’esperienza, ed è proprio
questa a parlare: <Appartenere
all’Associazione e viverla dal di
dentro mi ha sempre dato l’im-
pressione di partecipare attiva-
mente alle scelte democrati-
che: questo mi piace. E questo
è quello che spero la mia As-
sociazione possa continuare
ad offrire anche alle nuove ge-
nerazioni di imprenditori, forse
meno individualisti di quanto lo
fossimo noi ai tempi d’oro del-
l’artigianato>
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Ieri,
l’Associazione
Artigiani di
Varese
6 agosto 1945: nasce l’Asso-
ciazione degli artigiani della
provincia di Varese. Ed è, da
subito, “autonoma, apo-
litica e apartitica”. Fon-
data per rispondere a tutti i bi-
sogni degli artigiani, nata per
rappresentarli, pronta a soste-
nerli. Nel 1946, l’efficienza della
struttura varesina è sotto gli oc-
chi di tutti: fornisce schiuma da
barba agli artigiani barbieri
(evento eccezionale se consi-
derati i contingentamenti, an-
che di generi alimentari, che
interessano tutto il territorio ita-
liano) e chiodi da carpenteria. 

Le prime “agitazioni” della ca-
tegoria, però, non si fanno at-
tendere: l’Associazione chiede
che sia rivista la “Tassa-
zione di Ricchezza
Mobile” che colpisce arti-
giani e piccole imprese e sot-
tolinea l’importanza di una legi-
slazione nazionale esclusiva
per la categoria per distin-
guere, e valorizzare, ciò che
differenzia l’artigianato dall’in-

dustria. Ottobre 1946: la
“lobby” si fa più stringente. 

Le difficoltà economiche non
smorzano l’impegno dell’Asso-
ciazione: si sottoscrivono ac-
cordi salariali anche per bar-
bieri e parrucchieri, nel 1947 si
apre la collaborazione con il
quotidiano La Prealpina (si pre-
corrono i tempi nel coniugare la
rappresentanza alla visibilità sui
media per amplificare la “voce”
degli imprenditori) e nel 1948 ci
si batte per alleviare l’imposta
straordinaria sul patrimonio.
Le insofferenze dei
parrucchieri e barbieri
del nostro territorio ar-
rivano sino a Roma. 

Nello stesso anno entra in fun-
zione la Cassa per il credito
delle imprese artigiane – co-
nosciuta con il nome di Arti-
giancassa – istituita dal De-
creto Legge De Nicola il 15 di-
cembre 1947. L’Associazione
aumenta la sua attenzione
verso i problemi organizzativi,
sindacali ed economici dell’im-
prenditoria del territorio: dal
credito ai tributi alla sistema-
zione giuridica della categoria.
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Nel solco tracciato dalle prime
forme di rappresentanza, ecco
la nascita della Moa, Mutua
Ospedaliera Artigiani.
Siamo nel 1949: l’assistenza
medica, ospedaliera e specia-
listica interessa gli artigiani as-
sociati alla struttura varesina e
i loro familiari.

Il 1951 è un momento storico
particolare: la riforma fi-
scale del Ministro delle
Finanze Ezio Vanoni
crea particolari tensioni nel
comparto. 
La riforma, infatti, non consi-
dera le specificità delle imprese
artigiane, a partire dal limitato
numero di addetti (molti dei
quali familiari del titolare).

1952: con la legge n. 949 
le banche popolari, le casse 
di risparmio, gli istituti di cre-
dito, le casse rurali ed artigiane
possono erogare finanziamenti
agli imprenditori artigiani. 
La legge presenta una
prima definizione di
“impresa artigiana”.

1954: scoppia la polemica con
l’Unione Industriali della provin-

cia di Varese. Questa sostiene
che le difficoltà delle grandi ma-
glierie sono dettate anche dalla
concorrenza dei Piccoli, che
eludono gli oneri delle previ-
denze assicurative e debbono
sostenere costi più bassi. La
risposta dell’Associazione Arti-
giani è decisa e non lascia spa-
zio a interpretazioni soggettive:
anche gli artigiani attraversano
un momento difficile per l’ele-
vato prezzo delle materie prime,
l’annosa questione dell’appren-
distato, l’eccessiva pressione
fiscale, il peso della previdenza
assicurativa, le difficoltà di as-
sorbimento del mercato in-
terno. La polemica pre-
senta un’associazione
intransigente e deter-
minata: il valore della rap-
presentanza, agli occhi degli
associati, aumenta. 

1955: approvata la legge n. 25
“Disciplina dell’Ap-
prendistato” definito “rap-
porto di lavoro a causa mista”.
Cioè caratterizzato dallo stipen-
dio ma anche dalla trasmis-
sione delle conoscenze pro-
fessionali da parte del datore 
di lavoro.

E
le

m
en

ti
di

 ri
fle

ss
io

ne

JOB07512ARTIGIANI_MAI_SOLE  25/09/12  16.01  Pagina 14



15

1956: il confronto tra i sistemi di
rappresentanza delle piccole
imprese e il governo porta alle
“Norme per la disciplina giuri-
dica delle imprese artigiane”
(legge 860/56) e alla “Assicu-
razione obbligatoria contro le
malattie per gli artigiani e i loro
familiari” (legge 1533/56). Si
tratta di risultati di estrema im-
portanza perché si collocano
nel momento cruciale della fase
espansiva dell’economi italiana. 

1958-1959: altri risultati di
lobby associativa. Con la legge
463/59 si estende l’assicu-
razione obbligatoria per invali-
dità, vecchiaia e superstiti (IVS)
all’artigianato; con la 741/59
– legge Vigorelli – sono definite
le “norme per garantire il tratta-
mento minimo economico e
normativo ai lavoratori” a livello
di contrattazione nazionale e
non più in base agli accordi
provinciali e locali.

1959: anno della Cooperativa
Artigiana di Credito e Garanzia.
Promuove il miglioramento e la
modernizzazione delle produ-
zioni artigianali provinciali, for-
nendo garanzie per agevolare

la concessione ai propri soci di
crediti bancari destinati all’eser-
cizio d’impresa. Ed è ancora
rappresentanza: tutela e difesa.

1961: l’Associazione Artigiani
di Varese, attraverso la colla-
borazione con la Commis-
sione Provinciale per
l’Artigianato in materia di
credito, fa avere alle proprie im-
prese un afflusso economico
ingente. Il Ministero Industria e
Commercio, infatti, concede
più di 18 milioni e mezzo di lire
a 69 ditte del settore ferro per
l’acquisto di nuovi macchinari, e
quasi 2 milioni e 400 mila lire a
20 imprese del legno (sempre
per acquisto di attrezzature).

1961: l’Associazione ottiene
per 36 suoi soci altri 10 milioni
di lire per investimenti in nuovi
macchinari; la somma sale a
54 milioni.

1964: a Roma si sigla il
primo accordo inter-
confederale per l’arti-
gianato tra Cigl, Cisl e
Uil e Confartigianato,
Cna, Casa e Acai: si ri-
conosce l’autonomia dell’arti-
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gianato come categoria distinta
dall’industria in sede di con-
trattazione salariale.

1965: l’Associazione
Artigiani della provin-
cia di Varese aderi-
sce a Confartigia-
nato. L’orgoglio dell’indipen-
denza cede il passo all’esi-
genza di divenire più forte e 
di garantire ai propri associati
la soluzione di quei problemi
che ormai necessitano azioni
di sistema.

1966: a caccia di rappresen-
tanza. Il territorio varesino si
popola di “attori” dell’associa-
zionismo: non più e solo l’As-
sociazione Artigiani ma anche
“L’Artigianato Varesino” di di-
ramazione diretta della Con-
fartigianato e la Cna, Confe-
derazione nazionale dell’Arti-
gianato. In occasione del rin-
novo dei consigli di ammini-
strazione e delle commissioni
della Commissione Provin-
ciale dell’Artigianato e della
Cassa Mutua Malattia, l’Asso-
ciazione crea due liste per le-
gittimare la sua adesione alla
Confartigianato.

1967: i vertici dell’Associa-
zione incontrano Giulio An-
dreotti, Ministro all’Industria e
al Commercio che afferma di
voler modificare la denomina-
zione del Ministero in “dell’In-
dustria, Commercio e Artigia-
nato”. Presso lo stesso Mini-
stero si insedia un nuovo or-
ganismo presieduto da An-
dreotti: il Comitato
Centrale per l’Artigia-
nato.

1967: Prima missione delle
imprese artigiane della nostra
provincia in Canada e negli
Stati Uniti.

1969: pensioni e abbatti-
mento delle “gabbie salariali”,
ossia la cancellazione dei mi-
nimi salariali in molti settori in-
dustriali. Si raggiunge l’ac-
cordo tra le parti sociali per il
varo della riforma pensioni-
stica. Scoppia “l’autunno
caldo”: vertenze, accordi, agi-
tazioni, scioperi. Entro la fine
dell’anno metalmeccanici,
edili, tessili, chimici conqui-
stano i contratti nazionali.
L’Associazione Artigiani vive
attivamente quegli attimi sto-
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rici ma non risente particolar-
mente della crisi: si prosegue
nelle azioni di rappresentanza.

1969: i soci della Cooperativa
Artigiana di Garanzia si riuni-
scono in assemblea. Bilancio
consuntivo 1968: alle imprese
sono stati concessi 186 finan-
ziamenti dal Credito Varesino
per un ammontare di circa 106
milioni di lire. Tra il 1966 e il
1968 i finanziamenti sono 331
e i milioni circa 173.

1970: nasce lo Statuto dei La-
voratori e si da il via a quella Ri-
forma Regionale che estende
la sinergia tra Stato centrale e
realtà periferiche. Le Regioni
acquistano competenze ri-
guardo l’artigianato per quanto
riguarda l’istruzione degli ap-
prendisti e la localizzazione dei
crediti erogati da Artigiancassa.

1972: nasce il Patronato
INAPA per offrire lo svolgimento
delle pratiche assistenziali alle
imprese. Dalle pensioni di in-
validità e vecchiaia alle inden-
nità di disoccupazione.
1976: le imprese artigiane pos-
sono accedere liberamente al

Provex, consorzio import-ex-
port. L’Associazione riconferma
il suo impegno a favore del bu-
siness della piccola imprendi-
toria e si lancia in una campa-
gna contro il lavoro nero e
l’abusivismo. 

1977: anno della costituzione
di Artigianfidi. Ai risparmi
delle imprese asso-
ciate è garantito lo
stesso tasso di inte-
resse massimo appli-
cato ai Buoni Postali.

1977: leggi e decreti che cam-
biano la vita agli artigiani. La
legge 349/77 chiude le Casse
Mutua di Malattia, le leggi
102/77 e 502/78 introducono
un regime specifico di fiscaliz-
zazione esteso a tutto l’artigia-
nato (ne sono escluse le im-
prese edili). 
La legge 903/77 interviene,
invece, sulla parità di tratta-
mento lavorativa per eliminare
qualsivoglia forma di discrimi-
nazione nei confronti delle
donne. Al 1977 risalgono i de-
creti che dettano in modo più
preciso il trasferimento alle Re-
gioni di numerose competenze
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relative all’artigianato e che
danno il via ad una nuova era
nei rapporti tra l’Associazione
artigiani e gli amministratori
pubblici.

1978: la legge 845/78 rior-
dina la formazione professio-
nale, mentre la 833/78 re-
gola la nuova disciplina rela-
tiva all’istituzione del Servizio
Sanitario Nazionale. Si avvicina
la scadenza dei contratti col-
lettivi stipulati con l’accordo in-
terconfederale dell’aprile 1975:
Confartigianato ne difende la
legittimità. I sindacati chiedono
l’estensione, alle imprese con
meno di 15 addetti, delle tutele
riservate ai lavoratori dell’indu-
stria e maggiori garanzie di
conciliazione per l’addetto di
un’impresa artigiana licenziato.

1979: la Moa cambia
“pelle” e va a coprire i
“buchi” creati dall’ap-
plicazione della Ri-
forma sanitaria entrata
in vigore nel 1979.

1980: l’Associazione Artigiani
sottolinea che non potevano
essere accettate “le richieste

di modifica alle leggi vigenti, in
quanto il Parlamento ha a suo
tempo stabilito, in tema di diritti
sindacali e di licenziamenti in-
dividuali, norme precise ed ef-
ficaci”. Con il “Progetto ‘80” si
definiscono logiche di maggior
comprensione, da parte del-
l’Associazione, verso le riven-
dicazioni dei sindacati e di un
proficuo dialogo con i partiti
politici. Gli artigiani di
Varese si mobilitano
nei confronti della de-
cisione del governo di
estendere l’obbligo di
rilasciare la ricevuta fi-
scale anche a parruc-
chieri per signora,
meccanici e carroz-
zieri, elettrauto e
gommisti, pellicciai e
gioiellieri. Gli incontri sul
territorio varesino si fanno co-
piosi, così come era accaduto
in occasione dell’obbligatorietà
della bolla di accompagna-
mento delle merci viaggianti.

1981: nasce la nuova rivista
dell’Associazione. Imprendito-
rialità Artigiana sostituisce Arti-
gianato Nord-Ovest Lombar-
dia. Compare per la prima
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volta il logo dell’Associazione
di Varese.

1981-1982: revisione della
legge-quadro e del costo del
lavoro. Spadolini riceve i vertici
dell’Associazione: si chiede
una legge-quadro che
consideri la professio-
nalità artigiana, la ri-
forma dell’apprendi-
stato e l’incentivazione
dei crediti. 
A livello regionale: la legge
48/80 contiene interventi a
favore dell’associazionismo ar-
tigiano (e apre le porte a forme
di cooperazione tra le imprese
artigiane e la Regione, che le
sostiene con contributi finan-
ziari) mentre la legge 33/81
tratta dell’intervento regionale
per il riequilibrio territoriale del
sistema industriale e per orien-
tare le localizzazioni delle im-
prese industriali e artigiane (de-
terminante per la costituzione
di consorzi all’interno delle as-
sociazioni).

1981: i vertici dell’Associazione
Artigiani e delle cooperative di
garanzia inviano una interpel-
lanza al Consiglio regionale e al

suo presidente affinché si ri-
prenda l’erogazione dei contri-
buti alle imprese limitato con il
decreto del governo del di-
cembre 1980. Dall’altro lato, ci
si confronta duramente su co-
sto del lavoro, retribuzioni e
scala mobile.

1982: si fonda la società coo-
perativa a responsabilità limi-
tata per assistere e favorire i
soci dell’Associazione artigiani
nel reperimento dei
crediti necessari allo
svolgimento delle atti-
vità produttive e facili-
tare la concessione di
finanziamenti bancari
a breve termine (poi, a
medio e lungo). Artigianfidi Va-
rese scrl rappresentò una vera
“rivoluzione varesina”. Nasce la
Cassa Rurale ed Artigiana di
Buguggiate.

1983: Confartigianato
ottiene la riforma strut-
turale del costo del la-
voro: tetti programmati, con-
tenimento degli automatismi, fi-
scalizzazione degli oneri sociali.
Poi, interventi su rinnovi con-
trattuali in materia di congela-
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mento, durata, assenteismo,
lavoro e apprendistato. Il 1983
è l’anno delle piccole e medie
imprese e dell’artigianato. Con-
cessione di facilitazioni per l’in-
novazione, l’accesso al credito,
l’export, gli investimenti, la for-
mazione. 

A Ville Ponti si organizza la
“Giornata di protesta
sui decreti fiscali” contro
le misure economico-finanzia-
rie previste dal Governo. Inac-
cettabili le discriminazioni sulla
tassazione dei redditi di lavoro
e gli aumenti delle aliquote
contributive. Le istanze dell’As-
sociazione sono accolte dai
Ministeri delle Finanze e del La-
voro.

1984: “Reprimere l’eva-
sione, non soppri-
mere l’impresa”. L’azione
è rivolta verso il Ministro delle
Finanze Bruno Visentini e gli in-
terventi del governo per colpire
l’evasione. L’Associazione Arti-
giani pensa che tali interventi
non tengano conto del prin ci-
pio di proporzionalità del 
prelievo fiscale alla capacità
contributiva. 

1985: Visentini ci ripensò, ma
solo in parte. Per gli artigiani
arriva l’opzione tra contabilità
ordinaria e regime forfettario. Si
conia lo slogan: “Essere
per gli altri”. Il Parlamento
approva il testo della legge-
quadro per l’artigianato. Tra i
principi: la potestà delle Re-
gioni in materia di artigianato, la
definizione di imprenditore arti-
giano, la definizione di impresa
artigiana e i suoi limiti dimen-
sionali, le caratteristiche dei
consorzi e delle associazioni
tra imprese artigiane, l’istru-
zione artigiana e la formazione.
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Una breve
storia della
rappresentanza
Nel 1910, il problema della
rappresentanza esce allo sco-
perto: da un lato, con il declino
politico dei grandi proprietari
terrieri (e le prime difficoltà del-
l’aristocrazia terriera) e la per-
duta capacità di questi di farsi
valere presso i Ministeri, ci si
accorge di quanto sia im-
portante rappresen-
tare chi è il vero pro-
tagonista della vita
economica italiana.
All’idea di un “paese le-
gale” si contrappone ora il
concetto di “paese reale”,
cioè quello composto dalle
“nuove élite produt-
tive, professionali e
manageriali”. La piccola
impresa e il macrocosmo di ar-
tigianalità che aveva fecondato
da secoli il nostro Paese in-
contreranno le prime, grandi
difficoltà: troppo indivi-
dualismo e troppa
parcellizzazione poli-
tica. Gli ideali non si
abbandonano facil-
mente. E non si concepisce
una realtà che possa unire, 

accomunare, fare gli interessi
di tutti senza deludere nessuno.

Non è così, ma l’esperienza di
Confartigianato è emblematica.
Nasce con il sostegno di Con-
findustria per definire una volta
per tutte il confine tra artigia-
nato e impresa; tiene posizioni
scomode e conservatrici; nel
1985 – anno dell’approvazione
della legge quadro sull’artigia-
nato – si schiera a difesa del-
l’immagine ormai obsoleta di
un artigianato tradizionale e le-
gata ancora al “maestro di
mestiere”. La metamorfosi
del piccolo imprenditore dovrà
attendere ancora il suo pieno
riconoscimento. 

Eduardo Sacco scrive in “Noti-
zie dell’artigianato” del 1988
l’intervento “Chi teme la nuova
realtà? Cambiano gli equilibri
nel mondo produttivo”: <Fin
dall’inizio degli anni Cinquanta
la confederazione degli indu-
striali ha distaccato uomini e
investito quattrini nella Confar-
tigianato, garantendosene in
questo modo il controllo e l’ac-
quiescenza sulle questioni
(come quella dei rapporti di
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sub-fornitura) che toccavano ri-
levanti interessi dell’industria>.
Ma la presa di coscienza non
tarderà ad arrivare: ci sono
desideri di modernità
e crescita che vanno
ad intaccare le vec-
chie concezioni clas-
siste. Ci sono, nello stesso
tempo, le giuste cause di dare
sviluppo alla dimensione im-
prenditoriale, di rendere il set-
tore della piccola impresa sem-
pre più efficiente, di uscire dalla
logica dell’assistenzialismo e
delle corporazioni. 
Di dare al sistema un’impresa
artigiana produttiva di beni e
servizi e, soprattutto, integrata e
in aperto confronto e coopera-
zione con gli altri protagonisti
dell’economia del territorio per il
raggiungimento economico del
Paese.
Le associazioni di categoria
bruciano i tempi e il cavaliere
Gabriele Lanfredini, membro di
giunta della Camera di Com-
mercio di Milano e scomparso
nel 2003, definirà Confarti-
gianato e Cna come
“le nazionali”. Nel 1944
nasce l’Associazione generale
dell’artigianato: aderisce a Con-

findustria, ma la spaccatura è
prossima. Con le fratture cau-
sate dalla liberazione e dalla fine
del secondo conflitto mondiale
si avverte l’urgenza di locali, at-
trezzature e materie prime. Così
in quell’anno accanto alla Con-
federazione delle libere leghe
artigiane e alla Confederazione
delle piccole aziende e dell’ar-
tigianato, nasceva la Fede-
razione italiana arti-
giani. Il 10 gennaio 1945, a
Roma, si tenne la costituente
dell’Associazione generale del-
l’artigianato italiano. 

Nel 1946 la Confederazione
dell’artigianato italiano unisce
quattro sigle: l’Associa-
zione generale dell’ar-
tigianato italiano, la
Confederazione gene-
rale dell’artigianato ita-
liano, la Confedera-
zione delle libere leghe
artigiane d’Italia e la
Confederazione delle
piccole aziende del-
l’artigianato. Il 9 dicembre
1946 nasce la Cna. Le con-
trapposizioni tra le diverse or-
ganizzazioni – politiche ma an-
che di rappresentanza, basate
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soprattutto sull’esigenza del-
l’applicabilità del contratto col-
lettivo di lavoro in campo arti-
giano – portano alla rottura. In
particolare nel 1947, quando
l’associazionismo risente del
quadro politico con la fuoriu-
scita dei partiti di sinistra dal-
l’area di governo. I fendenti ar-
rivano diritti agli interessati: chi
è considerata filopa-
dronale e chi comuni-
sta, chi eccessiva-
mente ideologica e chi
progressista. Chi elita-
ria e chi bigotta.

Così, nel 1947 si dà vita al Co-
mitato permanente di intesa e
di fusione in linea con quel-
l’obiettivo – sempre inseguito
ma mai raggiunto – di dare alle
imprese artigiane una rappre-
sentanza vera, di peso, utile ad
unire sotto un unico tetto il
mondo imprenditoriale per ec-
cellenza artigiano ancora
troppo variegato e diviso. Si
puntava all’espressione di una
realtà produttiva “libera, au-
tonoma e universale”.
E finalmente sganciata dalle
tante anime ideologiche, politi-
che, geografiche.

La fusione, però, risultò diffi-
cile: il substrato imprenditoriale
italiano era fondato su resi-
stenze dettate da Nord e Sud
Italia. Le diversità non furono
superate. Da una parte
l’artigianato industria-
lizzato del Nord e dal-
l’altro quello tradizio-
nale del Centro-Sud:
politiche e culture a
confronto.
Nel 1948, sull’onda delle con-
trazioni associative, si sviluppa
la Confederazione italiana del-
l’artigianato, “organismo unita-
rio nazionale indipendente e
apartitico” di tutto l’artigianato
italiano. Diffidenza tanta; ac-
cordi pochi.
Negli anni Cinquanta l’artigia-
nato è in piena trasformazione.
Nel 1947 Pio XII aveva già sot-
tolineato quanto l’uomo
moderno avesse do-
vuto salvarsi dalla de-
riva causata dal pre-
dominio della mac-
china. Nell’artigianato
si trovava una sorta di
isola felice, perché la
materia prima si tra-
sforma e l’uomo è 
un tutt’uno con il suo
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lavoro nel quale con-
fluiscono “capacità
tecnica, abilità artistica,
buon gusto, finezza e
destrezza della sua
mano in prodotti ben
superiori agli imperso-
nali e uniformi fabbri-
cati in serie”.

Tutti se ne rendono conto: l’ar-
tigianato è un valore aggiunto
del Paese Italia. Così, l’appro-
vazione della legge 949/52
porta ad una consapevolez-
za più ampia e agevola 
l’accesso al credito
specializzato per le
aziende artigiane. Si fa-
voriscono gli impianti, l’amplia-
mento, l’ammodernamento dei
laboratori, l’acquisto di nuovi
macchinari. Il comparto dimo-
stra quanto sia capace di met-
tere in moto una nuova capa-
cità produttiva attraverso l’ac-
quisizione di nuove attrezza-
ture e nuove automazioni.
Nonostante ciò, il 
percorso verso la 
razionalizzazione di
un’idea dell’artigianato
– non più impresa al
“servizio di…” – resta

ancora ancorata al ti-
pico dualismo di la-
voro e capitale. 

E il punto sul quale si accende
il dibattito è, nuovamente, la
“patente di mestiere”
introdotta nel 1942 dalla legge
fascista n. 1090. Il “controllo
sui lavoratori autonomi” trova
la sua abolizione il 25 gennaio
1945 con il decreto luogote-
nenziale n. 15, ma il vuoto le-
gislativo è alle porte perché
viene a mancare una neces-
saria definizione della qualifica
artigiana. Ci si rende conto
che la necessità di introdurre,
nuovamente, il titolo di mae-
stro artigiano e la relativa pa-
tente di mestiere è più forte
che mai. 
Sembra non esserci via
d’uscita. Nel frattempo si pre-
senta la diatriba legata alla sti-
pula dei Ccnl: si apre con il
tessile, il metalmeccanico,
l’edilizia e il legno, barbiere e
parrucchieri.

I sistemi di rappresentanza,
però, iniziano a crescere nel
loro ruolo di difesa degli inte-
ressi delle piccole imprese.
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Con la riforma fiscale
Vanoni, “i problemi
gravissimi che iniziano
a pesare sulle cate-
gorie minori economi-
che” trovano una so-
luzione nell’impegno
delle associazioni di
categoria. 
Così, tra il 1952 e il 1954 la
Confederazione generale del-
l’artigianato conduce alla na-
scita di ciò che sarà l’attuale
Confartigianato: nel 1955 si as-
siste alla fusione tra Confede-
razione generale dell’artigianato
e Confederazione italiana del-
l’artigianato. 

Scriveva “L’Artigianato d’Italia” il
28 gennaio 1954: <Le due
Confederazioni sono animate
dagli stessi ideali di difesa della
personalità dell’artigiano, in un
sistema di libertà politica ed
economica, di difesa degli in-
teressi morali e professionali
che costituiscono la condi-
zione del suo elevamento e
della indipendenza delle im-
prese artigiane condotte sotto
l’intera responsabilità dei loro
titolari>.

La svolta “storica” avvenne
con l’applicazione della legge
n. 860 del 1956: si prevede
l’elezione dei rappresentanti
delle categorie artigiane
presso le Commissioni pro-
vinciali dell’artigianato e le
Casse mutue di malattia. Con-
fartigianato raccoglie il mas-
simo dei consensi. Le tornate
elettorali del 14 luglio regi-
strano 475.627 elettori per
l’elezione di 15.339 delegati. I
votanti arrivano a quota
380mila, pari al 79,9% degli
aventi diritti. 
La Confartigianato ottiene
6.051 delegati, pari al 39,5%;
il resto è diviso tra le restanti
associazioni. Tra il 1954 e il
1958, il panorama si arricchi-
sce – e si completa – di altre
sigle rappresentative: la Claai
e la Casa (poi Casartigiani).

Confartigianato riesce a rica-
varsi un suo ruolo di primaria
importanza. Siamo nel boom
economico italiano, anno
1964. Si scrive al Ministro del
Bilancio: <L’artigianato ha un
suo innegabile peso nell’eco-
nomia nazionale per cui 
dimenticarlo, trascurarlo o 
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sottovalutarlo equivarrebbe ad
ammettere in partenza una
programmazione incompleta,
non rispondente alla realtà dei
fatti economici e delle loro esi-
genze>. L’artigiano inizia a
raccogliere i primi risultati e si
ritrova sempre più imprendi-
tore e sempre meno maestro,
seppur senza rinunciare del
tutto a questa sua figura le-
gata indissolubilmente all’ap-
prendistato.

L’artigianato, si rileva, non è
dunque meno specializzato
della grande industria perché
i suoi imprenditori sono pro-
fessionalmente capaci, hanno
disponibilità finanziarie (anche
grazie a quel capitalismo mo-
lecolare che tanta importanza
rivestirà nei momenti econo-
mici più difficili della nostra
economia), possono far conto
su un volume di lavoro consi-
derevole e ormai fanno leva
su macchinari moderni. La
specializzazione non manca,
anche se forse sui generis,
cioè non solo legata alla forza
lavoro ma anche allo stesso
imprenditore. 

Il legame tra titolare e
collaboratore è sem-
pre stato degno di im-
portanza: il lavorare
gomito a gomito, il
confronto, la discus-
sione e la riflessione
sulle tematiche lavo-
rative contribuiscono
a sostenere, incorag-
giare e valorizzare l’in-
tera attività aziendale. 
Un altro balzo in avanti lo si ot-
tiene nel 1963, il 15 maggio,
quando la Corte Costituzio-
nale, con la sentenza n. 70,
pone fine all’iter legislativo ini-
ziato con la “legge Vigorelli” re-
lativa alla pluralità di contratti
atti a disciplinare una mede-
sima categoria.

Ne risulta l’accordo interconfe-
derale per la normalizzazione
delle relazioni sindacali e della
situazione contrattuale nel set-
tore artigiano. Da allora, si ri-
conosce “ufficialmente e defi-
nitivamente” che la regolamen-
tazione collettiva dei rapporti di
lavoro, nel mondo dell’artigia-
nato, avverrà attraverso tratta-
tive autonome. 
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Il meccanismo di contingenza,
invece, apre un varco il 24
aprile 1975 in seguito all’ac-
cordo Lama-Agnelli. Si decide
che il valore per la contingenza,
per operai e apprendisti, sa-
rebbe partito da un valore più
basso rispetto a quello degli
altri comparti sino a raggiun-
gere, “nell’arco di tre anni il va-
lore unico prefissato”.

E nel 1987, le asso-
ciazioni delle piccole
imprese si uniscono
per un accordo inter-
confederale che
punta a realizzare un
percorso unitario in
fatto di assistenza,
previdenza, politica fi-
scale e creditizia. 

Il mondo associativo gioca or-
mai un ruolo di primo attore
nelle decisione del governo. E
questo suo impegno lo dimo-
strerà, soprattutto, nei campi
riguardanti la formazione-lavoro
e l’apprendistato. 

Siamo negli anni Novanta, poi,
quando si organizza la Confe-
renza nazionale dell’artigianato

con un “ordine del giorno” che
sembra anticipare argomenti
presenti sui tavolo associativi
ancora oggi: l’artigianato
verso la società post-
industriale, il governo
dell’artigianato tra ri-
flessioni e proposte,
l’artigianato verso l’Eu-
ropa, la microimpresa
in un grande mercato
integrato.

Il lavoro, però, è duro
e difficile, Il potere po-
litico non vede di
buon occhio i sistemi
associativi. Nati, ov-
viamente, per porre
freno alle decisioni del
governo e per interve-
nire direttamente su
leggi e decreti al fine
di dirigere l’attenzione
verso comparti pro-
duttivi indispensabili
per l’Italia ma non
sempre sotto i riflet-
tori. L’artigianato, in-
somma, non fa noti-
zia. Ma, già da allora,
fa PIL.
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Così nel 1991 i sistemi asso-
ciativi della “impresa minore”
(come era definita allora la pic-
cola e media impresa) si uni-
scono nel fronte denominato
Confalleanza. Gli scopi
erano quelli di sempre: incidere
sulle scelte del governo, dare
forza rappresentativa ai settori
chiave della nostra economia,
cercare collaborazione e otte-
nere consenso su iniziative
strategiche e di ampio respiro.
L’approvazione della legge 108,
riguardante i licenziamenti per le
aziende sotto i 15 dipendenti
(dove non interveniva lo statuto
dei lavoratori), da fuoco alle pol-
veri. E la rappresentanza si fa
ancora più serrata.

Gli interventi a favore delle pic-
cole imprese sfociano nelle ini-
ziative legate alla minimum tax
del governo Amato: riforma
fiscale, credito, rilan-
cio occupazionale
sono i cavalli di batta-
glia delle associazioni
dei Piccoli. Eppure, la forte
concorrenza organizzativa
messa in campo dai singoli at-
tori porta, ancora, ad attriti e a
fratture inguaribili.

Nonostante il tira-e-molla che
ha interessato in tutti questi
anni i sistemi di rappresentanza
delle piccole imprese, Confar-
tigianato si dimostra interlocu-
tore importante a tutti i livelli:
nazionale e locale. Si pre-
senta come corpo in-
termedio della so-
cietà, dialoga e pro-
pone, si presenta
come punto di riferi-
mento non solo per
l’artigianato italiano ma
anche per la politica
del nostro Paese. 
Perché le imprese, nono-
stante, tutto, sono voti. È
tempo di alzare la testa di
fronte a coloro che vorrebbero
mantenere la piccola impresa
in un limbo di asservimento. Il
federalismo, con le discussioni
e le valutazioni che lo segui-
ranno, è di buon auspicio. Così
come lo sono i Consigli di
Edimburgo del 1992, di Co-
penhagen del 1993 e di Corfù
del 1994. 

Il peso dell’artigianato, della
piccola e della media impresa
assume una rilevanza del tutto
nuova. Soprattutto, si tratta di
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un modello di sviluppo impren-
ditoriale che ora è riconosciuto
ufficialmente. L’approvazione
del Programma di azione plu-
riennale 1993-1996 e del
Piano di azione per le Pmi,
fanno il resto. Sino ad arrivare
allo Small Business Act.

I rappresentanti delle piccole
imprese, ormai, sono piena-
mente coinvolti nell’elabora-
zione delle regole comunitarie,
nei piani riguardanti l’interna-
zionalizzazione, nella valorizza-
zione dell’immagine dell’artigia-
nato e nell’integrazione delle
Pmi nel mercato interno.
Ma le azioni di Confartigianato
proseguono. Il fine è quello di
affrancarsi da un’eredità che
troppe volte l’ha vista come
“sorella minore” di altri sistemi
rappresentativi. 

Nel 1997, per esempio, scat-
terà l’attacco relativo all’utilizzo
delle risorse pubbliche e allo
distribuzione verso la grande
industria e sempre meno, in-
vece, in direzione delle piccole
imprese. E la storia continua.

Cosa vogliono
le imprese?
La tanto temuta crisi della rap-
presentanza sembra non tro-
vare soddisfazione nelle parole
degli imprenditori di Confarti-
gianato. Dario Di Vico del
Corriere della Sera, che da
tempo indaga la rappresen-
tanza e le sue “cadute”, spiega
cosa sta accadendo: <Viviamo
nell’era del budget zero e la
rappresentanza per portare
avanti i suoi legittimi obiettivi
deve entrare in una logica di
scambio, deve saper conciliare
il sindacalismo d’impresa con
l’individuazione di soluzioni va-
lide per tutti, universalistiche.
Facciamo un altro esempio: gli
incentivi che a vario titolo arri-
vano dallo Stato al sistema
delle imprese. C’è ormai una
ricca pubblicistica che docu-
menta come vi siano rilevanti
dispersioni, rendite di posi-
zione, allocazione sbagliata di
risorse. Il governo ha preso l’ini-
ziativa e ha affidato al professor
Francesco Giavazzi l’incarico di
riordinare la materia. Decisione
sacrosanta. Abbiamo bisogno
come Paese di una stagione di
responsabilizzazione che non
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si fermi all’elaborazione delle ri-
vendicazioni ma aiuti a pro-
durre soluzioni… Del resto
come sta avvenendo già per
la politica i prossimi anni costi-
tuiranno uno stress test per
tutte le nomenklature. I mandati
saranno più corti, le verifiche
più spigolose, i conflitti alto-
basso più frequenti. Sopravvi-
veranno le organizzazioni che
sapranno affrontare il cambia-
mento modificando i propri
meccanismi di funzionamento,
accorciando la catena decisio-
nale, eliminando riti e sprechi>.

Pensate che la vostra
Associazione tuteli i
vostri interessi? Sa
capire e raccogliere le
vostre esigenze? Ciò
che fa in termini di
azioni di lobby vi sem-
bra soddisfacente?
Cosa vi aspettereste
dalla vostra Associa-
zione? Queste le do-
mande che Confarti-
gianato Varese ha
sottoposto ad un
campione di 500 im-
prese per rilanciare 
il suo modello di 

rappresentanza e
programmare un ul-
teriore cambiamento
a favore di un’im-
prenditoria che del
cambiamento, in
questo momento di
crisi, sta guardando
con insistenza. Non
basta più resistere, si
deve reagire. 

Così, il 99% degli intervistati af-
ferma di sentirsi <tutelato dal-
l’Associazione>. La tessera as-
sociativa non è considerata
una “abitudine” ma uno stru-
mento sul quale contare. 

Le riflessioni non mancano:
<Ritengo sia importante ap-
partenere a Confartigianato,
anche se a volte la percezione
di ciò che fa l’associazione in
termini di rappresentanza sva-
nisce di fronte alla confusione
dei nostri giorni. Però, la strut-
tura permette alle imprese di
recepire una serie di dati e ser-
vizi che possono essere sicu-
ramente motivo di maggior co-
noscenza. Inoltre, è da valu-
tare positivamente la possibilità
di fruire di servizi al fine di un
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continuo miglioramento finaliz-
zato alla crescita del tessuto
artigianale, in ragione anche
del fatto che nella nostra realtà
provinciale è sempre stato og-
getto di occupazione e forma-
zione dei suoi addetti, ha pro-
dotto reddito e ha contribuito
ad aumentare la qualità del tes-
suto socioeconomico>.

Lo stress causato dalla situa-
zione generale, per alcuni im-
prenditori <va ad incidere an-
che sulla percezione dell’atti-
vità dell’associazione, che deve
fronteggiare le difficoltà della
crisi economica e il degrado
morale e operativo che inte-
ressa sempre con maggiore in-
tensità la politica italiana. Ma è
bene che ci sia Confartigia-
nato: i Piccoli temono che di
fronte al sospetto di un ulte-
riore cambiamento, tutto possa
venire vanificato o ridimensio-
nato togliendo entusiasmo e
voglia di fare>.

<La nostra Associazione>:
così gli imprenditori definiscono
Confartigianato. <L’Associa-
zione che lavora per noi, che fa
a nostro favore, che nono-

stante il momento difficile rie-
sce a manifestare la sua pre-
senza sul territorio. Purtroppo,
le lobby dei poteri forti tentano
sempre di scavalcare i giusti
meriti che vanno alle piccole
imprese e a chi le rappresenta.
Si ha la sensazione che sia una
lotta impari>.

Il restante 1% dei 500 intervi-
stati, si dice completamente
scoraggiato. E afferma: <Se
non c’è lavoro, sarà sempre
più difficile rispondere ai quesiti
sull’economia e sull’associa-
zionismo. Nessuno riesce a tu-
telare le imprese. L’unica cer-
tezza che si può avere in que-
sta crisi è: troppa pressione fi-
scale = meno consumi>.

<Oggi tutte le associazioni di
categoria rappresentative del
mondo del lavoro, delle im-
prese e delle professioni sem-
brano alla ricerca di una nuova
identità: perdono pezzi impor-
tanti ma, nello stesso tempo, si
aggregano tra di loro, stringono
alleanze, cercano di ritagliarsi
un ruolo diverso nei rapporti
con le istituzioni e, soprattutto,
con i propri iscritti>, sostiene
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Stefano Zan, professore
associato di Scienza Politica
all’Università di Bologna. 
<Si tratta di un fenomeno che
ha origini lontane ed è legato ai
profondi cambiamenti avvenuti
nella società italiana negli ultimi
20 o 30 anni>. 

Il docente, che da tempo ana-
lizza l’evoluzione delle organiz-
zazioni rappresentative degli in-
teressi economici organizzati,
afferma che <ormai sono mu-
tate profondamente le ragioni
che spingono gli imprenditori
ad aderire o meno a una de-
terminata associazione di cate-
goria. Dal dopoguerra fino agli
anni ‘80, in un mondo diviso in
due blocchi, le ragioni dell’ade-
sione degli imprenditori erano
soprattutto ideologiche, legate
al senso di appartenenza a una
determinata classe sociale, che
necessitava di parlare con una
sola voce di fronte alla politica e
alle istituzioni. Oggi, invece, in
un sistema produttivo sempre
più complesso e frammentato,
le spinte individuali finiscono
per prevalere. In altre parole, i
singoli imprenditori si iscrivono
a un’associazione se, e solo

se, capiscono di ottenere un
adeguato tornaconto, cioè una
difesa dei loro interessi speci-
fici, accompagnata da servizi e
relazioni che possono risultare
utili al business dell’azienda. In
questo scenario è inevitabile
che, all’interno delle associa-
zioni di categoria, vi siano delle
divergenze d’interessi che pro-
vocano una fuoriuscita di
iscritti>.
Infatti, la consapevolezza del-
l’importanza di Confartigianato
è intatta.<Sì> – e lo sostiene il
100% del campione – <è im-
portante far parte di questa as-
sociazione>. E si spiega il per-
ché: <Da parte della politica le
piccole imprese non hanno la
dovuta attenzione. Proprio in
questo momento di notevole
criticità, sono importanti azioni
mirate da parte dell’associazio-
nismo. Azioni mirate e concrete
per far sentire maggiormente
la vicinanza dell’associazione
alle imprese. Il dialogo c’é. Il ri-
schio di essere assorbiti da al-
tro – l’economia traballante, per
esempio – anche>. Però, so-
stengono altri, <essere asso-
ciati è corretto e si è soddisfatti
della collaborazione ottenuta>.
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Dunque, non manca quella
complicità che deve essere
posta alla base di un’associa-
zione che fa rappresentanza. E
che, sottolineano gli imprendi-
tori, <è importante metta la te-
sta nei capannoni, riscopra un
senso etico del lavoro, so-
stenga le sue imprese e le aiuti
a mantenere la competitività.
Confartigianato è un’associa-
zione che potrà contribuire alla
soluzione dei problemi struttu-
rali del nostro Paese perché sa
dare risposte semplici e reali-
stiche agli imprenditori>. 
Eccolo il rapporto, il legame, la
prossimità a chi muove l’eco-
nomia. Idee immediate ma utili:
gli imprenditori lo chiedono per-
ché pensano che la rappre-
sentanza non sia solo “lobby”
ma anche “pasta” con la quale
tenere in piedi le loro attività. 

Un’associazione di successo
– che vuole ottenere buoni ri-
sultati anche nel campo della
rappresentanza – dovrebbe
seguire l’esempio dell’impren-
ditore di successo. 
Le imprese di Confartigianato
suggeriscono la loro ricetta:
<Fare ciò che si ama e cercare

di farlo sempre meglio, credere
in ciò che si fa con la convin-
zione che fare un lavoro ap-
partiene al lavoro stesso. Per-
ché è il lavoro, con la sua fonte
di passione ed entusiasmo, a
dare una ragione all’impresa.
Non ci si inventa un’attività solo
per il gusto di vedersi impren-
ditori, ma per sentirsi utili. Poi,
pianificare: soppesare, valu-
tare, prevedere, immaginare.
Agire. Gestire l’attività finanzia-
ria e le risorse economiche del-
l’azienda con oculatezza: l’in-
vestimento giusto al momento
giusto, il potenziamento strut-
turale dell’impresa, l’acquisto di
nuovi macchinari portano alla
crescita solo se la spesa è so-
stenuta con lungimiranza guar-
dando al futuro>.

Poi c’è il coinvolgimento:
si parla di reti, ma i piccoli im-
prenditori hanno sempre allac-
ciato rapporti di vera collabora-
zione con i colleghi. 
Coinvolgere altri im-
prenditori in idee, pro-
dotti da migliorare 
o servizi evidenzia 
un atteggiamento po-
sitivo e, soprattutto,
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imprenditoriale nel più
pieno senso del ter-
mine. L’individualismo
è una presenza sco-
moda ma ineliminabile
dal dna della microim-
presa. Lo si può accanto-
nare quando l’impresa lo ri-
chiede per concentrarsi su un
risultato al quale ci si può arri-
vare solo con logica. Ma al
centro si pone sempre il
cliente, perché dietro un pro-
dotto vincente deve esserci
una struttura vincente che è at-
tenta, pronta, in grado di inter-
venire sempre. Fissare uno
scopo è fondamentale. Non
potevano mancare, in questa
lista di consigli appassionati, i
collaboratori. 

Un buon team si costruisce in-
torno alla stima personale e alla
trasmissione delle mete azien-
dali. Quindi, investire su se
stessi ma anche sugli altri.
Rappresentare gli interessi
delle imprese è anche questo.
Gli imprenditori di Confartigia-
nato ne sono sicuri, <perché
anche nel fare rappresentanza
si deve abbandonare la rou-
tine, essere agili e informati, 

tenere sotto controllo tanti
aspetti della vita economica e
politica, acquisire nuove com-
petenze per un confronto ad
ampio raggio>.

Sono queste le “regole” nelle
quali credono gli imprenditori. E
sono coloro che a Confartigia-
nato Varese inviano richieste
nette e specifiche per la futura
agenda della rappresentanza.
Per l’intero campione dei 500
imprenditori, <si deve insistere
sull’accesso al credito con
azioni sugli istituti di credito>. 

E poi, di seguito:
» Gli Studi di settore fuori luogo
» L’IMU che arriva nel mo-

mento sbagliato (e costa)
» L’eccessiva burocratizza-

zione
» Gli innumerevoli adempi-

menti relativi all’operatività
dell’impresa

Le proposte non mancano: il
90% vorrebbe incontrarsi più
spesso in assemblee or-
ganizzate da Confarti-
gianato per confrontarsi, ri-
flettere e valutare problemi per-
sonali e collettivi. In questo
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rientra anche lo scambio di in-
formazioni, la richiesta a Con-
fartigianato di favorire sempre
più l’aggregazione imprendito-
riale, i contatti diretti con
aziende estere per confezio-
nare una sorta di paniere di ri-
chieste/offerte di articoli e pro-
fessionalità. 

Il 5% sottolinea invece la ne-
cessità di considerare il <cam-
biamento nel modo di pensare
l’associazionismo e la rappre-
sentanza>. A cascata, ovvio, si
va a parlare di <altri modi per ri-
solvere i problemi delle im-
prese. La via convenzionale
deve essere abbandonata>.
Sono gli stessi imprenditori a
mettersi in discussione: <Cam-
biare mentalità dovrebbe signi-
ficare, per le piccole imprese,
dare il via ad investimenti nei
progetti di altri imprenditori; ve-
rificarli e condividerli. Solo così
si potrà creare qualcosa di
completamente diverso da
quanto si è fatto sino ad ora.
Far ripartire l’economia: dob-
biamo essere noi i protagonisti
insieme alla nostra associa-
zione. Dobbiamo scegliere
come e dove investire al meglio

i nostri capitali, nutrire la con-
sapevolezza dell’investimento
per non subire>. 

Gli imprenditori, dunque, si vo-
gliono <stringere a corte. La
soluzione dei nostri problemi
spetta direttamente alle im-
prese. È per questo che do-
vremmo collaborare tra noi con
costanza e continuità>. 

È qui che il ruolo di un’Asso-
ciazione, seguendo le indica-
zione dei suoi imprenditori, si fa
più forte: <Confartigianato
deve proseguire sulla strada
tracciata: promuovere e coor-
dinare questo nuovo modo di
fare business raccogliendo
sempre progetti, proposte,
idee ed invenzioni coinvol-
gendo quelle imprese che cre-
dono ancora nell’Italia e nelle
qualità imprenditoriali>.
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Oggi,
Confartigianato
Varese
Le imprese chiedono con insi-
stenza che qualcuno possa
fare i loro interessi. E difenderli. 
Il problema è sotto gli
occhi di tutti e tutti lo
dicono: la rappresen-
tanza deve cambiare
pelle. Forse, darsi nuovi
obiettivi. Confartigia-
nato Varese ha accet-
tato la sfida del cam-
biamento: il verbo “tu-
telare” ha assunto altri
significati. A maggior ragione
con l’arrivo dei social network. La
Sfida non ha più spazi. Abita al-
tre dimensioni. I confini si supe-
rano quotidianamente. Anche
nella rappresentanza. 
Associazione e comu-
nità si completano, ed è
qui che Confartigianato ha de-
ciso di (ri)trovare un suo ruolo
accanto alle imprese. La situa-
zione richiede lucidità, grinta,
determinazione. Gli imprenditori
cercano un punto di riferimento
fisso, vicino, con le idee chiare.
Vogliono sentirsi dire, da un’As-
sociazione, che ci sarà sempre
qualcuno disposto ad ottenere 

Qualche risultato per loro. Su
questo territorio. Non altrove,
ma qui. 
Lobby. Come si fa lobby? Ini-
zialmente, con tre parole:
cambiare, innovare,
aggregare. 
Cambiando se stessi e comu-
nicando il cambiamento: la
nuova rappresentanza di Con-
fartigianato Varese ha preso il
via da qui. Perché il cam-
biamento sta anche
nell’innovazione, in ciò
che in ciò l’impresa
non sa o non cono-
sce. Innovare significa
affrontare e fare pro-
prio il cambiamento
nel quotidiano.
Aggregare: è una parola che
ancora spaventa. Che si pro-
ietta come un qualcosa di inav-
vicinabile per chi, come tutti i
micro e piccoli imprenditori,
preferiscono la sicurezza del-
l’individualismo. Eppure, la
“rete” è un processo al quale
non ci si può e non ci si deve 
sottrarre. Rete non solo Im-
prenditoriale ma anche istitu-
zionale. Rete come
scelta, collaborazione
e crescita.
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Allora, dalla fase dell’ascolto
Confartigianato Varese è pas-
sata al potenziamento
della fase dell’incon-
tro. L’Associazione deve es-
sere uno snodo tra le esigenze
delle imprese e il mondo che
sta là fuori. Non solo partner
ma intermediario, connettore,
realtà in grado di recepire,
masticare e realizzare
qualcosa che sia efficace 
per gli imprenditori. Efficace 
e competitivo in termini com-
merciali e di rappresentanza
dei loro interessi. 
Per farli crescere.

Il percorso di responsabilità
sociale della struttura varesina
ha preso il via concentrandosi
su quattro direttrici: svi-
luppo (servizi, consulenza),
opportunità (risorse pub-
bliche, affari), tutela (lobby,
relazioni) e comunità (azioni
di gruppo, appartenenza). 

Per questo si analizzeranno
processo dopo processo, per
determinare lo sviluppo e l’ap-
plicabilità della ISO26000,
le procedure con le quali si
identificano le azioni social-

mente responsabili all’interno
di Confartigianato. Azioni
già messe in campo
dall’Associazione a
favore di imprese e
collaboratori. Misure che
permettono una valida conci-
liazione famiglia-lavoro ma an-
che un’occasione di confronto
tra gli imprenditori.

L’Associazione Artigiani di Va-
rese sta ormai giocando un
ruolo centrale nella negozia-
zione nazionale e regionale di
secondo livello. 
È presente a tutti i tavoli ed è
una voce che guida
le decisioni e gli inter-
venti su temi fondamentali
per le imprese, a partire dalla
bilateralità. Lavora per le im-
prese non solo recependo da
loro i temi sui quali potrebbe
rendersi necessario un inter-
vento associativo, ma anche
favorendo progetti con i quali
guardare al futuro. Progetti di
business, di cooperazione, di
trasformazione dell’idea di im-
presa. E di prodotto. L’Offi-
cina delle Idee ne è un
esempio: imprese di diverse
tipologie produttive tentano di
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mettersi insieme, di amalga-
mare le loro esperienze e di
vincere le ritrosie dettate dal-
l’individualismo per scommet-
tere su loro stesse e sugli altri. 

Il progetto ha riscosso inte-
resse, ma per renderlo com-
piuto, agile e dinamico deve
ancora trovare una sua giusta
collocazione sia all’interno di
Confartigianato che all’interno
di quel gruppo di imprese che
ne hanno fatto e ne vorranno
far parte. Studio, proget-
tazione, realizzazione,
commercializzazione:
la piccola impresa ac-
cetta, ora, di affron-
tare le sfide del mar-
keting e del design.
E se la rappresentanza è an-
che rete, Confartigianato Va-
rese ha contribuito a rendere le
imprese più sicure con “Me-
chNet”: l’aggregazione del set-
tore meccanico che ha ormai
sottoscritto il primo contratto
di rete. 

Ed ecco approdare ad una
nuova visione e organizzazione
dei servizi.

Perché è qui, in linea con le
teorie e con le prime speri-
mentazioni presentate proprio
in questo volume, che Con-
fartigianato Varese si
presenta come si-
stema di rappresen-
tanza ad ampio rag-
gio. Non più legata
alla dimensione, forse
superata, di struttura
“politica” ma di in-
sieme aggregato di
imprese che preten-
dono risposte e solu-
zioni. 

Se la rappresentanza, dunque,
è anche ragionare sulle
migliori opportunità di
business per l’impren-
ditoria, Confartigianato Va-
rese c’é. 
Perché sostiene e supporta gli
imprenditori dotandoli degli
strumenti necessari a soste-
nere le strategie commerciali
per i mercati esteri e la proget-
tazione di interventi utili allo svi-
luppo dell'innovazione (di pro-
dotto e di processo, anche at-
traverso la partecipazione a
bandi ed agevolazioni) quali,
ad esempio, la partecipazione
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a fiere o missioni commerciali
all'estero, l'accesso a fondi e
contributi per la ricerca e l'in-
novazione, il confronto di espe-
rienze di innovazione, la facili-
tazione di aggregazioni o reti
di impresa e, non da ultimo, la
promozione della cultura per la
formazione permanente con
seminari e workshop tecnici.

Per esempio con il check-
up aziendale. Un servizio
che offre consigli mirati alle im-
prese per essere maggior-
mente competitive e preparate
alle sfide del cambiamento. E
permette di conoscere la pro-
pria impresa, di correggere le
sue debolezze e di migliorare i
punti di forza. Analizzando red-
dittività, liquidità, solidità patri-
moniale, elasticità aziendale,
processi produttivi, mercato di
orientamento e modello orga-
nizzativo.

Facendo cultura d’impresa con
le pubblicazioni come questa,
che state leggendo in questo
momento, ma anche con i libri
dedicati alla crisi d’impresa, al
mondo dell’imprenditoria fem-
minile, all’economia civile, al-

l’etica e alla responsabilità so-
ciale. E poi le interviste: perché
l’impresa deve essere raccon-
tata, spiegata, divulgata.
L’imprenditore è un at-
tore sociale, ed è per
questo che in lui si ri-
trova il soggetto prin-
cipe delle azioni di
rappresentanza. 

Twitter, Facebook, Youtube:
perché Confartigia-
nato Varese ha deciso
di aprirsi ai social net-
work? Per catturare le sen-
sazioni del mondo, per capire
dove sta andando la società,
per offrire alle imprese nuove
chiavi di lettura dei fenomeni
economici. 

Non per illudersi delle tante
“trovate” della rete, ma per fare
da incubatore di idee,
riflessioni, spinte al
dialogo e all’innova-
zione. 

La rappresentanza, in fondo, è
comunicazione, studio, forma-
zione. Il mondo della
piccola impresa è an-
cora tutto da scoprire.
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E non c’è luogo migliore delle
scuole, dove il Gruppo Gio-
vani Imprenditori di Confartigia-
nato Varese orienta, en-
tusiasma, anticipa – ce
lo auguriamo – le tendenze di
qualche giovane che non si la-
sci abbindolare dagli strani pre-
giudizi che accompagnano la
micro e piccola impresa. A tal
punto eterogenea e
capillare da accogliere
in sé lo scalpellino e
l’artigiano tecnologico,
l’edile e l’orafo della
prototipazione, l’eno-
gastronomia e l’infor-
matico. L’edile della
tradizione e l’inventore
di circuiti elettronici. 

L’orientamento scolastico per-
mette di “dire” ciò che gli im-
prenditori della micro e piccola
impresa fanno tutti i giorni. 
È per questo che
Confartigianato Va-
rese è presente negli
istituti tecnici della
provincia del suo terri-
torio per presentare
l’avventura dell’arti-
giano del XXI secolo.

È un impegno consolidato che
in questi ultimi tempi ha trasfor-
mato l’esperienza degli impren-
ditori in “racconto” efficace e ap-
passionante. E che sta coinvol-
gendo un numero sempre mag-
giore di studenti delle scuole
medie inferiori e superiori.

La “Giornata dell’Economia” –
“Dialoghi con…”, ormai è un
appuntamento fisso dedicato
a Marino Bergamaschi. E
non si fa forse rappre-
sentanza affrontando
i temi che già molte
nostre imprese pon-
gono alla base della
loro crescita? Non si di-
fendono forse gli interessi del-
l’imprenditoria dicendo alle isti-
tuzioni, ad altri imprenditori, agli
amministratori pubblici di cosa
è fatta questa nostra “piccola”
economia? 

Muoversi insieme per poter 
offrire alle imprese occasioni
importanti di lavoro e speri-
mentazione: è questo l’obiet-
tivo dell’associazione varesina.
Il progetto con il Politec-
nico di Milano è un passo
ulteriore perché permette la
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sperimentazione sulla
materia fianco a fianco con
gli imprenditori integrandosi
con gli stage a costo zero, di
studenti o laureati alla Scuola di
Design dell’istituto milanese,
presso le aziende. 
Il progetto ha scatenato la
creatività dei progettisti e degli
imprenditori: l’idea incontra la
materia.

Ma il futuro corre nel
mondo. E poter brevettare
le proprie invenzioni è ormai
strategico per tutelarsi e per
estendere il proprio business.
Una convenzione aiuta le im-
prese ad ottenere tutte le infor-
mazioni utili e i chiarimenti in
merito alla proprietà industriale
attraverso un colloquio cono-
scitivo/informativo con gli studi
professionali che si dedicano al
deposito e registrazione, ricer-
che, tutele mediante design,
sorveglianze, diritto d’autore. 

Il potenziamento dei
servizi è legato a dop-
pio nodo ad un’idea
di rappresentanza
moderna, efficace, di-
sposta a non tradire il

passato ma, nello
stesso tempo, a non
rimanerne schiava.
Così, ai servizi tradizionali si le-
gano quelli innovativi concen-
trati sullo sviluppo, sull’interna-
zionalizzazione, sulla proget-
tualità. 
A questo scopo interviene an-
che una considerazione
diversa del socio-
cliente con una riorganizza-
zione che vede la presenza si-
gnificativa degli assistenti d’im-
presa, di servizi “chiavi in
mano” con i quali gestire con
flessibilità i bisogni imprendito-
riali quotidiani, di soddisfazione
dei fabbisogni indicati diretta-
mente dalle imprese. E si tratta
di esigenze tecniche e trasver-
sali. Magari con un’impronta
“lean” che punta alla sempli-
ficazione delle procedure, alla
riduzione degli sprechi e al mi-
glioramento rapido nel rapporto
con le imprese.
La rappresentanza,
dunque, è anche ri-
qualificazione delle
imprese e snellezza.
Per fare dei servizi i punti di 
riferimento per le istituzioni 
del territorio che si vogliono
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confrontare sugli aspetti tec-
nici che più possono impattare
sul lavoro imprenditoriale. 
Rappresentanza d’impresa,
quindi, ma anche rap-
presentanza della per-
sona con un’attenzione par-
ticolare rivolta al benessere e al
futuro degli imprenditori e dei
loro familiari. Con la Mutua
Ospedaliera Artigiana che ha
ormai assunto un peso impe-
gnativo nel progetto nazionale
di riorganizzazione dei servizi
alla persona e in quello della
Sanità integrativa.
Ma anche attenzione allo start-
up di imprese, perché il “mo-
dello di sviluppo imprendito-
riale” della piccola impresa non
vada perso. E perché il seme
di questa imprenditoria possa
germogliare nuovamente attra-
verso una rappresentanza non
più “per” le imprese ma “con” le
imprese. 

Noi siamo voi e
voi siete noi: 
riflessioni 
d’impresa sull’
associazionismo
<Sa quale è il problema?>
dice Gustavo. <Che le im-
prese dovrebbero avere più
tempo, e invece non ne
hanno. L’economia è un pro-
blema, lo sappiamo, ma non è
il solo>. Imprenditore della
gomma-plastica, quarant’anni
di vita associativa alle spalle,
una tessera che ha sempre
avuto il suo peso. Gli impren-
ditori della piccola impresa
non amano parlare di “rappre-
sentanza”. Per loro il
vero significato di
un’Associazione lo si
trova nella sua capa-
cità di tutela. In fondo, è
la medesima cosa, ma ci si
capisce al volo. <Negli anni
Settanta era tutto diverso>
prosegue Gustavo <Ma es-
sere parte di un’Associazione
è sempre positivo: se il lavoro
non manca, e se le istituzioni ti
permettono di fare ciò che
devi fare per il mercato, i tuoi
collaboratori e la tua famiglia,
l ’ imprenditore è fel ice. 
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Non chiede l’elemosina, ma
commesse e ordini>. 

Negli ultimi anni, soprattutto a
partire dai primi momenti della
grande crisi economico-finan-
ziaria, i sistemi di rappresen-
tanza hanno dovuto interro-
garsi su ciò che significa “fare
gli interessi” delle imprese.
Su come motivarle, fian-
cheggiarle, stimolarle
nel reagire ad una situazione
che è caduta a piombo sulla
loro capacità competitiva. 
Gustavo concorda con altri nel
dire che <i risultati che ottiene
un’Associazione per le im-
prese, non sempre sono per-
cepibili. A volte penso non si
debba andare per il sottile e
dico alla mia Associazione di
puntare i piedi. Intervenire su-
bito e con determinazione su
ciò che è vissuto da noi Piccoli
come una vera catastrofe>. 

Nel territorio di V., a pochi chi-
lometri da Milano, le im-
prese artigiane rap-
presentano una fetta
sostanziale della pre-
senza imprenditoriale.
Quelle sino a 10 addetti sono il

93,6% del totale delle aziende,
quelle con meno di 20 addetti
il 97,5% e quelle fino a 50 il
99,2%. Gli occupati nelle im-
prese con meno di 50 addetti
rappresentano il 71,3% degli
occupati delle imprese. Il valore
aggiunto nelle piccole imprese
manifatturiere è di 3.304,3 mln
di euro, il 52,5% del comparto.
Ogni giorno ne na-
scono sette.

A queste, Confartigianato Va-
rese ha sempre cercato di
dare una risposta. La giusta
soluzione a qualsiasi interroga-
tivo o dubbio. Il gioco delle parti
è questo, e Gustavo lo cono-
sce da tempo. 
<Il rapporto con l’Associazione
è un do-ut-des: ho sempre
preteso che la tessera avesse
un valore superlativo perché
con una struttura alle spalle –
capace di muoversi negli am-
bienti giusti e sui tavoli che
contano – mi sento al sicuro.
Insomma, so che qualcuno sta
facendo qualcosa per me>.
Anche se non sempre, e non
tutti, riescono a mettere a
fuoco gli equilibri che un’Asso-
ciazione deve mantenere
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quando, e soprattutto, si parla
di rappresentanza. 

Trasparano La Cognata
In questo momento facciamo
rappresentanza, tante cose
sono migliorate anche grazie
alle esperienze delle imprese
e di Confartigianato. Ma non è
ancora sufficiente: il cambia-
mento toccherà l’Associazione,
i comparti economici, la voca-
zione delle imprese. L’impegno
deve aumentare, perché a
volte manca il collegamento tra
i rappresentanti dell’Associa-
zione e la base provinciale.
Rapporti continuativi con le
amministrazioni pubbliche, re-
lazioni interpersonali. I problemi
delle imprese sono aumentati
ed è per questo che il con-
fronto assume una rilevanza
particolare. La nostra rappre-
sentanza, a volte, non è rece-
pita. Ecco allora l’impegno ad
essere sempre più presenti. 

Giorgio ha sempre chiesto
<posizioni nette>. E dal 2008,
quando si è accorto che la crisi
non era passeggera e che le
imprese non ce l’avrebbero
fatta da sole, ha chiesto il

<controllo di chi non segue le
regole: tutti noi dobbiamo es-
sere coerenti con un’etica del
lavoro che le piccole imprese
hanno posto nel loro dna. In
fondo, basterebbe concen-
trarsi su tre o quattro concetti
essenziali: lavorare per dare alle
imprese ciò che serve alla loro
esistenza quotidiana e porre,
magari, un’attenzione maggiore
alle singole categorie. In-
somma, un’azienda della pla-
stica non è come un’attività di
acconciatore. La definizione di
casistiche, aiuterebbe tutti>.

Ma l’Associazione è un punto
di riferimento. A rendersene
conto sono a maggior ragione
le micro e piccole imprese,
perché – dice Valeria <la di-
mensione è così minuscola
che i problemi di questa im-
prenditoria non sono conside-
rati sino in fondo. Le istituzioni
non capiscono che ciò che si
fa per le piccole e medie im-
prese non funziona con quelle
micro>. 

Il compito di un’Asso-
ciazione è anche que-
sto: fare da cuscinetto
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tra chi detiene il po-
tere e chi il potere, in-
vece, lo deve subire.
<Ci sono scelte da parte del
Governo che ci mettono in gi-
nocchio>, prosegue l’impren-
ditrice. <È bene che l’Associa-
zione continui nel suo rapporto
diretto e costante con gli im-
prenditori per un briefing pro-
grammato sui problemi che in-
teressano le nostre attività. Per
difendere le imprese, ci si deve
sbattere!>. 

Non ci sono segreti, dunque,
ma solo la consapevolezza di
far percepire alle imprese che
<non sono mai sole>. È que-
sto il punto: la rappresen-
tanza degli interessi è
aggregazione, condi-
visione, azione. Il le-
game che unisce una
struttura alle sue im-
prese deve essere
forte. E il vero problema,
conclude Valeria, <non è del-
l’Associazione ma di coloro
che possono decidere a livello
nazionale e mettono in seria
difficoltà l’imprenditoria inges-
sando le procedure e il lavoro.
Prima di passare alla defini-

zione dei decreti e delle leggi,
è meglio valutare ciò che è
bene fare per le imprese>.

Giacomo Ciriacono
Se si vuol partire dal dopo-
guerra, si deve ammettere l’im-
portanza dell’associazionismo
come realtà che ha dato una
carta d’identità all’artigianato.
Si era soli e nessuno accor-
pava le piccole imprese: rico-
noscersi era una necessità.
Nel tempo si è cercata un’iden-
tità e il modo per sostenere
l’imprenditore anche con i ser-
vizi: il valore aggiunto risiede
anche in questi. L’Associazione
è stata la migliore azienda e
quella più dinamica, addirittura
rispetto anche alle stesse im-
prese che rappresenta. Negli
anni si è specializzata, ha fatto
comunità e ha guardato oltre. È
stata capace di accrescere la
sua competitività per creare
nuove realtà di aiuto alle im-
prese: questo la rende attuale
ai giorni nostri così come è
stata capace di esserlo nel se-
condo dopoguerra in linea 
con quanto serviva all’impren-
ditoria. La sua continua meta-
morfosi le ha permesso di
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espandersi nel modo più giu-
sto, abbracciando anche il cre-
dito e la mutualità. A volte, in-
vece, ha dovuto allontanarsi dal
territorio per poter crescere,
perché il rapporto era stretto
ma poco costruttivo. Ora, si as-
siste ad un suo ritorno con
maggiore forza e una consa-
pevolezza diversa. È per que-
sto che la sua presenza rimarrà
sempre fondamentale per i suoi
associati. Ed è per questo che
a Confartigianato si deve rico-
noscere la sua elasticità nel-
l’applicare un nuovo metodo di
lavoro a se stessa e alle im-
prese che rappresenta.

<Ma non venga a spiegarmi
cosa si deve fare per le im-
prese!> incalza nuovamente
Gustavo. <Bei tempi quando
si andava in piazza, ma ora ot-
terremmo ancora qualcosa?>.
Di fronte alla sfiducia nella poli-
tica e al vuoto che si è creato
con il disastro finanziario, le im-
prese si rendono conto di
quanto certi meccanismi, oggi,
si siano complicati. <Una volta
era sufficiente organizzarsi e
sembrava ci fosse anche
buona volontà da parte di chi,

ai livelli alti, poteva intervenire
per l’imprenditoria>, prosegue il
veterano. <Oggi, le sembra
che interessi a qualcuno?
Penso che la rappresentanza
debba passare, proprio in que-
sti momenti, dalla valorizzazione
delle aziende del nostro territo-
rio e delle loro eccellenze>.

Lo scollamento tra eletti ed elet-
tori non può però rappresen-
tare una crisi della rappresen-
tanza associativa. 
Se il dialogo tra le isti-
tuzioni centrali e locali
da un parte, e il si-
stema delle imprese
dall’altra, si farà più
stringente, sarà l’As-
sociazione a dargli un
senso. E ci saranno propo-
ste alle quali verrà data la giusta
importanza e attenzione. I mar-
gini di miglioramento e di cre-
scita economica e sociale non
mancano. Non si può di-
menticare, poi, che
l’associazionismo na-
sce proprio nei mo-
menti storici più critici
e che a quelle criticità
ha sempre dato una
soluzione. Il concetto che
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si deve legare all’espressione
più compiuta e alla maturazione
finale della rappresentanza è
quello della “presa di co-
scienza collettiva”: nel
rialzare la testa di
fronte alla crisi, nella
redistribuzione della
ricchezza, nell’abbas-
samento delle tasse,
nelle azioni risanatrici
dei costi, nelle nuove
proposte di sviluppo.
Nell’uso, ovviamente
razionale, delle risorse
pubbliche.

La rappresentanza si lega a
tutto questo. Paola, però, è cri-
tica e ferocemente tranchant:
<Penso che in questa situa-
zione nessuno ci possa aiu-
tare>. Le fa eco un ingegnere
che di “politica non se ne in-
tende” ma che sa cosa gli
serve per andare avanti senza
rinunciare alla fetta di fatturato
conquistata in questi anni:
<Siamo al limite della dimen-
sione artigianale, quindi quando
ero giovane e più “piccolo” vi-
vevo con grande motivazione
la vita associativa. D’altronde,
sono proprio gli artigiani ad aver

bisogno di un’attività di rappre-
sentanza, perché non hanno
mai tempo e non possono
pensare a tutto. Essere iscritti
non è un dovere ma un van-
taggio. L’unico consiglio che
posso dare è: sfruttate l’Asso-
ciazione!>. 

“Sfruttare” non è una parolac-
cia: questo l’ha già detto Gu-
stavo. Che da quando siamo in
azienda non ha mai smesso di
parlare mentre accende la
fiamma ossidrica, controlla la
numerazione sul calibro elettro-
nico, potenzia i giri della sega
circolare. 
È a questi imprenditori
– un tutt’uno con la
loro fabbrica, con i loro
prodotti, con i loro di-
segni – che si dedica
l’impegno di un’Asso-
ciazione come Con-
fartigianato. 

Il pensare non “per”
loro ma “con” loro. Il
lasciarsi entusiasmare
da persone che non
hanno mai smesso di
credere in ciò che
fanno.
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A loro dobbiamo tanto. Lo deve
il territorio di V. dove gli impren-
ditori sono circa 32mila e le im-
prenditori sfiorano le 7mila unità.
Titolari stranieri, non pochi:
4.913. Anche i giovani impren-
ditori sotto i 35 anni possono
dire la loro: sono poco meno di
6mila e rappresentano il 18,2%
degli imprenditori artigiani. Le
donne giovani imprenditrici si
fermano a 1.162.

E allora, cos’è questa tutela di
cui si parla tanto? <L’Associa-
zione ha raggiunto risultati di-
screti sul fronte della difesa
delle imprese>, afferma sicura
Alessandra. <Soprattutto sul
fronte della burocrazia ho no-
tato decisioni positive, ma la
battaglia sui contributi (solo in
parte a fondo perduto) deve
proseguire. Pensi che la Re-
gione Lombardia offre alle im-
prese i voucher per l’innova-
zione con tetto massimo a
2.000 euro. E io che ci fac-
cio? Nel settore della mecca-
nica posso comprarci un fran-
cobollo, nulla più>. Fare valere
il peso dei numeri: questa è la
proposta di Alessandra. <Non
si devono disperdere le forze,

perché il Pil lombardo vale
tanto quanto quello dell’intera
Italia. Insomma poca filosofia e
tanto potere contrattuale: è
questo che può fare l’Associa-
zione. Perché voi siete noi e
noi siamo voi. E se una nostra
mossa vale “x”, quella dell’As-
sociazione è fatta di un altro al-
fabeto. Avanti così, con forza!>.

E la forza non manca. 
A mancare, a volte, è
l’interlocutore attento,
disponibile, vicino ai
protagonisti econo-
mici del suo territorio.
Un altro ingegnere – e anche
questo la dice lunga su come si
sia trasformata nel tempo la pic-
cola impresa – precisa che <gli
interventi non devono essere
solo politici ma anche di buon-
senso. Di fronte a qualcosa che
io reputo sia negativo dal punto
di vista razionale, l’Associazione
dev’essere realistica e sapere
quando agli imprenditori si ri-
chiedono sacrifici straordinari e
inaccettabili. Perché è nell’Asso-
ciazione che trovo un supporto
utile. Una struttura che sino ad
ora ha saputo trattare le persone
come individui intelligenti>.

E
le

m
en

ti
di

 ri
fle

ss
io

ne

JOB07512ARTIGIANI_MAI_SOLE  25/09/12  16.01  Pagina 48



49

Per apprezzare la rappresen-
tanza non è sempre necessa-
rio vivere l’Associazione. Al-
cuni imprenditori, però, pen-
sano sia fondamentale e al-
lora è difficile valutare ciò che
si fa per loro: <Le aspettative
da parte delle imprese so che
sono molte, ma so anche che
lo spazio di manovra è limi-
tato>, afferma Franca. 
<Una distinzione la farei: l’im-
presa è una cosa e l’impren-
ditore un’altra. L’impresa è
fatta dai dipendenti e dal mer-
cato, mentre l’imprenditore è
solo contro tutti. Io credo nella
reciprocità, cioè nel fatto di
trovare altre imprese simili alla
nostra e con le quali poter col-
laborare. Purtroppo, non è fa-
cile difendere gli interessi di
noi piccoli imprenditori perché
i cambiamenti sono tanti –
forse troppi – e repentini. L’Ita-
lia è rimasta provinciale ma ha
voluto essere esterofila; si è
passati dalla cantina del primo
artigianato all’internazionalizza-
zione forzata. Mi auguro che
l’associazionismo serva a re-
distribuire il potere – che, pur-
troppo, non va quasi mai a fa-
vore della base – perché gli

imprenditori rischiano di re-
stare soli al fronte>.
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La rappresentanza:
tra “politica” e “ascolto”

Intervista* a Paolo Preti,
professore di Organizzazione

delle Piccole e Medie Imprese
Università Bocconi di Milano
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Perché parlare di rappre-
sentanza oggi?
L’Italia si basa su di un sistema
di piccole e medie imprese, il
90% del totale dell’industria ita-
liana. Questo fa sì che gli im-
prenditori chiedano a qualcuno
di lavorare per loro, di rappre-
sentarne gli interessi, di me-
diare nei confronti del potere
legislativo affinché quest’ultimo
prenda decisioni non solo a fa-
vore delle grandi industrie. In
realtà le grandi possono anche
agire da sole; le piccole no. A
sollevare l’importanza in Italia,
da sempre e non solo ultima-
mente, di un sistema di rap-
presentanza è dunque la strut-
tura stessa delle piccole e me-
die imprese. Inoltre Stato, Re-
gioni ed Enti pubblici conti-
nuano a guardare esclusiva-
mente alla grande industria. Si
tratta di una mentalità diffusa
che non valorizza l’imprenditore
della piccola impresa perché
insiste nel dire che le piccole
debbono diventare grandi a tutti
i costi. È un dialogo tra sordi. 

Come è cambiata la rap-
presentanza negli anni della
crisi economica?

C’è stato un mutamento: sino
a quando l’economia marciava
senza problemi, la rappresen-
tanza ha svolto il suo ruolo a li-
vello sindacale e gestionale
(formazione, servizi…). Ora as-
sume una veste ed un conte-
nuto politico: dare ed essere la
voce delle imprese; manife-
stare il disagio. Pensiamo agli
imprenditori suicidi: è chiaro
che c’è bisogno di qualcuno
che faccia emergere la proble-
matica. Ecco perché il cam-
biamento ha sottolineato an-
che un passaggio fondamen-
tale: dal sindacale/gestionale
alla sfera politica. 

E con la crisi economica si
è vissuta anche una crisi
della rappresentanza?
Certo, perché un solo sistema
associativo non può preten-
dere di poter rappresentare la
piccola e la grande impresa, la
pubblica e la privata, la familiare
e la manageriale. Ma la crisi è
anche dettata dalla burocrazia.
Da ciò che si definisce elefan-
tiasi: l’organizzazione che deve
servire come mezzo per realiz-
zare il profitto diventa fine a se
stessa. E questo accade an-
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che nelle associazioni: da strut-

ture nate per le imprese, e per

raggiungere accordi positivi a

loro favore, diventano fine a se

stesse. Poltrone da presidiare,

posti di lavoro da garantire, più

potere a chi le rappresenta. 

La rappresentanza come

dovrà cambiare in futuro?

Ovviamente alle imprese rap-

presentate non è richiesto al-

cun cambiamento; a cambiare

devono essere invece le as-

sociazioni. 

Nel caso di Confartigianato, si

devono recuperare le radici va-

loriali della sua fondazione (il

movimento cattolico, per

esempio) e quelle culturali. Ra-

dici e valori che a volte si sono

persi o si sono indeboliti. L’altro

cambiamento è quello di sem-

plificare. E proprio la semplifi-

cazione è un giusto cavallo di

battaglia della vostra Associa-

zione. La stessa Confartigia-

nato, però, dovrebbe tentare

una semplificazione al suo in-

terno: faciliterebbe di molto la

sua attività.

La rappresentanza è uno
strumento strategico per le
associazioni di categoria?
Senza rappresentanza le as-
sociazioni non hanno motivo di
essere. Il loro oggetto sociale è
proprio quello di rappresentare
gli interessi delle imprese nelle
più diverse e possibili modalità.
Però vale quanto detto prima:
origini e semplificazione. Men-
tre il recupero dei valori deve
arrivare dall’alto e dal “centro”,
la semplificazione è richiesta
dal basso. E spesso significa
anche chiarimento e chiarezza.
Le imprese dicono: “Io pago
ma cosa ottengo in cambio”?
L’Associazione risponde, “dai
questo e ottieni questo”. Ri-
cordiamoci sempre che gli im-
prenditori non sono parenti ai
quali si fa un regalo. Il rapporto
tra Associazione e imprese è
un rapporto di mercato, quindi
governato da un equilibrio tra ri-
chieste e risultati ottenuti a
fronte delle stesse. 

È corretto che i sistemi as-
sociativi si aggreghino per
tutelare gli interessi delle
imprese?
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Penso a Rete Imprese per l’Ita-
lia: una mossa importante ma
che si è troppo rallentata nel
tempo. La sua esistenza la si
percepisce solo in due occa-
sioni: quando in televisione in-
quadrano i tavoli delle trattative
(e lì c’è sempre la Rete) e
quando c’è il cambio di presi-
denza semestrale alla testa
dell’aggregazione. È un po’
poco e ci si accorge della fa-
tica che ci sta dietro: delle sei
associazioni, una non avrà mai
la presidenza perché è troppo
piccola e le altre cinque an-
dranno a rotazione. Inoltre, l’as-
sociazione alla quale appar-
tiene il presidente di turno della
Rete continua ad uscire in
completa autonomia sulla
stampa senza dare peso al-
l’aggregazione: questo non va
bene. Comunque, Rete Im-
prese per l’Italia ha tracciato
una traiettoria che si dovrà se-
guire. Si tratta di un passo in
avanti fondamentale, anche se
onestamente – o forse inge-
nuamente – ci si aspettava
qualcosa in più. D’altronde non
è semplice fare di sei associa-
zioni un solo corpo: gli Stati
Uniti sono nati così e quindi

l’aggregazione è più semplice;
l’Europa invece sta costruendo
in questi ultimi tempi la sua
identità comune. Ci vuole pa-
zienza e impegno, ma qualche
accelerazione l’attendono tutti. 

Quali le “virtù” e i difetti dei
sistemi di rappresentanza?
La più grande “virtù” è quella
della presenza di tante piccole
imprese in Italia; il difetto, la bu-
rocratizzazione. Dunque, ben
vengano i corpi intermedi. Se
acquisto un’auto per andare a
comprare il giornale non posso
poi pretendere di farci 1000
Km in autostrada. Ci sono stru-
menti che nascono per assol-
vere a determinati compiti, e
devono essere rispettati per
questo. Le associazioni de-
vono rappresentare le imprese
e mantenere fede al loro impe-
gno evitando di trasformarsi in
centrali di potere: rischiereb-
bero la degenerazione.

Rappresentanza e lobby:
c’è una differenza?
Dire di no. In Italia “lobby” è una
parolaccia, mentre negli Stati
Uniti è un’attività da svolgersi
alla luce del sole. Accade che
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dalla rappresentanza venga
derubricata la lobby e chi la fa,
solitamente, sono le sole im-
prese senza l’aiuto dei sistemi
associativi. Dunque, ad appar-
tenere alle associazioni è il solo
concetto di rappresentanza,
ma all’interno di questo – nel
tempo – potrà trovare posto
anche un’attività di lobby tra-
sparente. Non ci vedo alcun
problema.

Rispetto al passato, pensa
che fare rappresentanza sia
più difficile?
È una sfida, anche se difficile,
perché a volte si potrebbe ri-
schiare di non avere uno
scopo. Ma il proprio oggetto
sociale deve essere tenuto
fermo e sempre presente.
Oggi esistono obiettivi più
complicati e strategie da rive-
dere, ma ciò che genera il bi-
sogno di rappresentanza non
muterà. Anzi, ci sarà sempre
più bisogno di questi sistemi
perché l’Italia si sta avvicinando
al modello americano della so-
cietà: ricchi sempre più ricchi,
Stato e persona, scomparsa
del ceto medio. In mezzo a
tutto questo – per chi se la

sente – ci sono ambiti di ma-
novra e tanto lavoro da portarsi
a casa. Quindi, fare rappre-
sentanza non è più difficile ma
più faticoso.

Le imprese e la rappresen-
tanza: sfiducia, crisi, nuove
esigenze?
Le imprese si sentono più sole
e si percepiscono così: è un
dato di fatto. Pensiamo al ter-
remoto in Emilia: i rappresen-
tanti delle imprese ci sono e le
associazioni si sono mosse.
Però, infine, un imprenditore si
trova solo con il capannone
crollato ed è lui che si deve
dare da fare. L’associazione lo
può aiutare, ma non potrà mai
risolvere tutti i problemi. Per
mille motivi, dalla crisi in avanti,
gli imprenditori sono indubbia-
mente più soli. 

Quindi?
Non credo che questa solitu-
dine debba essere imputata
alla rappresentanza: è il mondo
che sta cambiando e che
pone sfide completamente
nuove a tutti. 
E come sempre, nel cambia-
mento ciascuno è interessato
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da una spinta personale e da
una certa componente di pa-
nico. Ecco, penso che il ruolo
delle associazioni somigli a
quella voce in Piazza della Log-
gia a Brescia quando, di fronte
allo scoppio della bomba, di-
ceva ai presenti “state calmi,
state calmi”. I sistemi associa-
tivi cercano di mantenere
l’unità, di dare – come si dice –
un indirizzo, di evitare mosse
sbagliate. E assolvono a que-
sta necessità, quasi impellente,
di ascoltare gli imprenditori ma
anche di farli parlare, quasi
fosse un terapeuta. È vero, i
problemi sono materiali, ma se
di fronte alla paura ci si ac-
corge di poter sfogare il proprio
malessere con altri, allora la
condivisione del problema ci
fa sentire meno soli. Ed è un
compito affatto secondario nel-
l’impegno di un’associazione.
In un momento in cui le forze
centrifughe – i problemi finan-
ziari, l’assenza degli ordini, i
mercati che si inaridiscono –
sono ancora forti e portano i
singoli all’isolamento, l’ascolto
è veramente un bene.

Esistono diversi tipi di rap-
presentanza?
Esistono solo rappresentanze
in crisi o non in crisi. Chi va e
chi non va. Confartigianato, per
esempio, sta crescendo ed è
sempre più forte. 

È possibile confrontare il
modo in cui si fa rappre-
sentanza in Italia con altri
modelli europei?
Ci sono italiani che hanno as-
sunto ruoli di responsabilità a li-
vello europeo proprio perché il
nostro modo di giocare la rap-
presentanza è assimilabile ad
altri. L’Europa sta facendo
strada, ma non vedo particolari
differenze se non quella da cui
è partito questo discorso: in
Italia, le piccole e medie im-
prese hanno il peso maggiore
su Pil e occupazione, quindi
rappresentano un modello
esportabile. Ci dobbiamo au-
gurare di poter portare in Eu-
ropa questa capacità impren-
ditoriale, e fare da ambasciatori
nel mondo di questo modello
della piccola e media impresa.
Un modello originale di svi-
luppo.
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Interessi e valori: dove
finiscono gli uni e cominciano

gli altri? La rappresentanza, 
il ruolo del leader, la

complessità nelle decisioni.
Capire le imprese, conoscere il

territorio e mai sottrarsi ai
propri doveri: la persona è il
primo e l’ultimo titolare degli

interessi. Un sistema di
rappresentanza è fatto 
di storia, conoscenze,

esperienze al servizio della
trasformazione. Le imprese

non sono più quelle di un
tempo. Non lo è neppure

Confartigianato. 

JOB07512ARTIGIANI_MAI_SOLE  25/09/12  16.01  Pagina 57



58

La nuova sfida
della
rappresentanza

La rappresentanza tra in-
teressi e numeri
Legata a doppio nodo alla pa-
rola “interesse”. Ma cosa è
l’interesse? “… Ciò che
semplicemente e immediata-
mente, torna a vantaggio o a
beneficio di qualcuno”, scrive-
vano nel 2000 Lorenzo Orna-
ghi e Silvio Cotelessa. Inte-
resse che può anche essere
desiderio, ma meglio se ci si ri-
ferisce con questa parola a
“ciò che costituisce la motiva-
zione di una o più persone, in
modo forte e prolungato”. Ed è
anche per questo che l’inte-
resse si proietta nel futuro: si
vuole ottenere qual-
cosa nel lungo pe-
riodo, ma si vorrebbe
che il risultato ottenuto
durasse a lungo. Quindi
si richiede di mettere in moto ri-
sorse – anche economiche –
affinché l’interesse porti ad
un’utilità. Insomma, non de-
v’essere sprecato né tempo e
né forza. 

Si pone da subito un problema:
può coincidere l’inte-
resse particolare con
quello generale? L’in-
teresse del singolo
con quella della collet-
tività? No. Il compito di un’as-
sociazione di categoria è proprio
questo: cercare di spen-
dere un interesse fra-
zionale a favore del
maggior numero di
persone possibile. Per
alcuni si tratterà di ottenere un
vantaggio immediato; per altri di
prorogarlo nel tempo, ma con gli
stessi benefici. Il tutto, sottopo-
sto alla vista e al giudizio del-
l’opinione pubblica. Perché
l’azione di rappresentanza ri-
chiede una “platea” e, anche,
condivisione della “battaglia” che
si vuole condurre su un tema –
in questo caso – caro all’im-
prenditoria. Si tratta di ciò che è
considerato un “confronto inter-
temporale delle utilità percepite
e prospettate”, sottolineano i do-
centi universitari Ornaghi e Co-
telessa. Un impegno costante
nel tempo che deve, oltre a
soddisfare le aspettative delle
imprese, anche coinvolgerle,
renderle partecipative, farle 
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sentire parte di un’associazione
nella quale gli associati hanno
un ruolo anche sociale. Il con-
fronto, in queste situa-
zione, è basilare. 

Non si può sfuggire però da
un concetto fondamentale: 
il peso dei numeri, la
quantità di imprese,
la moltitudine di chi si
aggrega intorno ad
un interesse specifico
è la leva che si deve
muovere per un’azio-
ne rappresentativa.
Come scrive Michele Tronconi
in “La sfida della rappresen-
tanza”: <Per certi versi conti-
nua a riprodursi la situazione
della caccia grossa dei nostri
antenati; era meglio essere in
molti per circuire la preda, ma
restare in pochi a dividersela>.
Le cose cambiano ma si 
ripetono. E in tutto questo si
deve sempre <cercare di af-
frontare l’ambiguità che deriva
dall’incontro/scontro degli 
interessi dei vari associati>.
Gli interessi, pur-
troppo, sono sempre
uguali e diversi o co-
muni e contrastanti. 

A fare da collante tra l’ambi-
guità delle richieste e, quindi,
anche alla loro vastità ci deve
essere un’associazione che
dopo aver aggregato le im-
prese nell’interesse comune
(definiamolo in questi termini),
deve anche saper guidare, ge-
stire e intervenire sulle mosse
adatte a fare strategia. D’ac-
cordo: ma il peso come lo si
ottiene? Come può
un’associazione es-
sere “leader” delle sua
azioni di rappresen-
tanza? Esiste un carisma as-
sociativo? Sì, esiste.

È fondamentale, in questa pro-
cedura di inseguimento degli
interessi, unire il maggior nu-
mero di imprese con l’obiettivo
di spendersi per loro (questo
va comunicato e condiviso) e
di fare per loro qualcosa di ve-
ramente importante. Poi: otte-
nere e coagulare il massimo
consenso, all’interno e al-
l’esterno (anche presso l’opi-
nione pubblica), dare soddi-
sfazione agli interessi, misu-
rarsi e cercare le istituzioni 
– o gli attori sociali – con i quali
si vogliono aprire dialoghi 
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continuativi e collaborazioni
operative. D’altronde, prosegue
Tronconi, <molte associazioni
di rappresentanza nascono
sotto la spinta emotiva di una
qualche battaglia, dove l’unione
fa la forza, per poi assumere il
carattere di organizzazioni sta-
bili. Per fare ciò, è inevitabile il ri-
ferimento a interessi fondativi
definiti in maniera ampia e per-
ciò imprecisa>. 

Azione collettiva e at-
tività di rappresen-
tanza vanno di pari
passo, e uno fra i
compiti più difficile
delle associazioni di
categoria è proprio
quello di trovare il giu-
sto equilibrio tra gli in-
teressi diseguali. Inte-
ressi piccoli o grandi, anche
se non è detto che quello
“piccolo” – che magari inte-
ressa solo alcuni imprenditori
illuminati o lungimiranti – sia
da considerarsi meno impor-
tante. Anche nell’azione di
rappresentanza esistono, in-
fatti, interessi “populisti” (che la
“massa” caldeggia) e della
“élite”: più complessi da co-

municare, da perseguire e da
soddisfare. La rappresentanza
è una sfida, a maggior ragione
quando è determinante ren-
dersi conto che non tutto può
dipendere dall’associazione
interessata. 
Il lavoro del “rappre-
sentare” richiede cau-
tela, preparazione,
professionalità ma,
soprattutto, la dispo-
nibilità di chi deve re-
cepire le richieste as-
sociative e cercare
una soluzione.

In questo caso, la presenza di
un leader carismatico alla te-
sta dell’associazione può es-
sere risolutiva. È per un parti-
colare che non deve essere
sottovalutato. Scrive Stefano
Zan: <Il leader carismatico è
colui che da un lato esprime
direttamente gli interessi e i bi-
sogni degli associati e dall’al-
tro, con la formula “sta scritto
così ma io vi dico…”, può evi-
tare le farraginose procedure
decisionali>. 
E il leader, anche se non è
sempre detto, può essere il
Presidente di un’associazione.
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È a lui che le imprese chie-
dono disponibilità, sin-
cerità, determinazio-
ne, impegno e sacrifi-
cio. Chiedono, soprattutto, ri-
sultati. Il coraggio di far valere le
loro ragioni, di misurarsi dura-
mente – se necessario – con le
istituzioni, di elaborare un pro-
cesso di negoziazione e di
mettere d’accordo la visione
delle imprese con quella asso-
ciativa. Perché uno fra i più
grandi problemi della rappre-
sentanza, in fine, è proprio
questo: la molteplicità in-
terna alla struttura, o
anche al suo esterno,
è causa di attriti ma
anche di stimoli che
nascono solo dalla
capacità del rappre-
sentante di impegnare
i propri rappresentati.
Semplicemente, l’associazione
cerca di ottenere ciò che chie-
dono le imprese, ma queste
ultime – una volta di fronte al ri-
sultato – dovranno dimostrarsi
disponibili ad onorare le deci-
sioni prese dalla loro associa-
zione. Ma perché ci si
dovrebbe fidare di
un’associazione?

Farsi riconoscere significa di-
mostrare: l’associazione
deve essere capace
di rivestire un ruolo
ben definito nell’eco-
nomia del territorio.
Deve far valere la sua
storia, la sua espe-
rienza, il suo contri-
buto alla costruzione
e al cambiamento
della società. Deve espri-
mersi in termini di <compe-
tenza, coerenza e autorevo-
lezza>. Perché il suo valore
deve essere speso non solo a
vantaggio di chi è associato
ma dell’intera realtà imprendi-
toriale. 

Nessuna preclusione e nes-
suna esclusione di fronte al-
l’esigenza di trovare rappre-
sentata la propria identità di im-
prenditore. E questa identità
dev’essere promossa e soste-
nuta all’esterno dell’ambito as-
sociativo. 
In una società, come è quella
contemporanea, dove tutto
deve raggiungere tutti, un’as-
sociazione si deve attrezzare.
Per far sapere ciò che di
buono sa fare. 
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In questo caso, l’ele-
mento centrale della
rappresentanza di-
viene il rapporto, la
collaborazione e il
contatto con i media.
Il processo di identifi-
cazione tra chi è 
rappresentato e chi
rappresenta, è tutto
da esplorare e da 
rendere sempre più 
solido. 

L’impresa che si sente parte e
che riconosce nella sua asso-
ciazione la proiezione dei suoi
desideri, delle sue fatiche e dei
suoi interessi, contribuisce a
rendere sempre più attivo e lu-
brificato il gioco della rappre-
sentanza. Perché aiuta nel ren-
dere fluidi i meccanismi del
confronto. Il raggiungi-
mento di determinati
interessi non è sem-
pre e solo econo-
mico, ma anche di
carattere sociale: il
prestigio, la stima, la
riconoscenza. Anche
l’amicizia. È anche per que-
sto che il nuovo associazioni-
smo ha appreso il cambia-

mento con l’impegno si lavo-
rare su se stesso per lavorare
per gli altri (le imprese). 
Associazionismo, inol-
tre, come “fede” nel
progresso e nella cre-
scita. È un punto, questo,
che sarà trattato nelle prossime
pagine ma che interesserà con
sempre maggiore forza, nei
prossimi anni, proprio le asso-
ciazioni di categoria nelle loro
funzioni di mutualismo e ser-
vizi, di lobby e datoriali. Perché
è ormai fuori discussione l’idea
secondo la quale <rappresen-
tanza e servizi debbono essere
correlati fra loro>. Servizi legati
alla gestione tecnica o alla ri-
qualificazione delle imprese (di-
ciamo, di natura commerciale)
che sono da considerarsi im-
portanti per il sostegno delle at-
tività di business delle imprese.
E tali servizi discriminano tra chi
è associato e non lo è, perché
sta alla singola associazione
mettere in campo le azioni di
lobby più efficaci per garantire
alle proprie imprese opportu-
nità o agevolazioni che risultano
dalla sua riconoscibilità, dalla
serietà e dalla capacità proget-
tuale sul territorio.
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Tra gli obiettivi prioritari c’è pro-
prio quello di sensibilizzare gli
altri attori sociali nei confronti
dell’impresa. Soprattutto di
quelle logiche imprenditoriali –
dall’organizzazione alle costri-
zioni dimensionali ai bisogni mi-
rati alle singole tipologie pro-
duttive – che spesso sfuggono
alle istituzioni. 
<Chi decide>, affermano gli
imprenditori di Confartigianato
Varese, <non ha conoscenza
delle piccole imprese. Non si
ha la presa di coscienza della
loro complessità e di quanto
siano articolari i processi che
stanno alla base di queste re-
altà produttive>. 

Le associazioni hanno dunque
il ruolo di fare da archivio sto-
rico dell’impresa, di raccogliere
documentazione e progetti, di
trasmettere la bravura e l’origi-
nalità delle loro imprese a chi
solo marginalmente si inte-
ressa – spesso, solo osser-
vandolo – il mondo della mi-
croimprenditoria. Ecco il per-
ché parlare di “bilanciamento”,
di sussidiarietà e autonomia.
Come sostiene Angelo Pane-
bianco: <La libertà politica è

tutelata solo se il potere è di-
viso. Solo se, grazie alla pre-
senza di robusti “poteri inter-
medi”, il potere frena il potere>.

A questo punto, si potrebbe
affermare che l’associazioni-
smo è al sicuro. Le imprese si
incontrano, a volte, anche solo
per confrontarsi, per uno
scambio di esperienze imme-
diato, per misurare la loro ca-
pacità competitiva. Non sem-
pre, in effetti, c’è l’urgenza o
l’angoscia di dover sostenere
un braccio-di-ferro con l’istitu-
zione di riferimento. Senza
dubbio, però, la ragionevolezza
di unirsi per poter “usare la
forza del numero”, non cadrà in
disuso. A maggior ragione in
un periodo di crisi economica
come il nostro, nel quale le im-
prese sanno di non poter fare
breccia nella tortuosità buro-
cratica istituzionale. 
Che poi la natura stessa della
rappresentanza possa rappre-
sentare anche un problema, lo
conferma il suo voler essere
apertamente democratica, 
offrire a tutti la possibilità di 
“dire la sua”, cercare di ascol-
tare chiunque faccia parte 
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dell’associazione di fronte ad
un moltiplicarsi delle istanze. E
questo frena l’efficienza cau-
sando rallentamenti a volte dif-
ficili da gestire.

La rappresentanza sociale
e sostenibile
Le imprese, da anni, operano in
un contesto “geoindustriale” nel
quale si è garantito l’accesso a
tutte quelle risorse che sono
importanti per la competitività
imprenditoriale. E si tratta di un
contesto nel quale l’interdipen-
denza tra locale e globale è
sempre più forte: con la con-
sapevolezza che la globalità
non ha “sconfessato” la “pro-
vincia”. Anzi, il rapporto tra l’una
e l’altra si è confermato, nella
sua validità, attraverso un terri-
torio che vive di impresa e che
all’impresa deve offrire vantaggi
concreti. Un’impresa che agi-
sce in un’area fertile, viva e di-
namica non può non racco-
gliere risultati positivi entro e al
di fuori dei suoi confini territoriali. 
Un partner che è alla ricerca di
un produttore, valuta sempre il
contesto in cui quell’impresa si
muove. E se il contesto è ricco
di stimoli, di centri di ricerca,

università, innovazione e speri-
mentazione, di curiosità verso il
nuovo, la valutazione delle sue
imprese sarà vincente.

È questo il salto della nuova
rappresentanza “responsabile,
sociale e sostenibile”. Il pas-
saggio da una “responsabilità
singola e/o individuale” ad una
“responsabilità collettiva” porta
l’Associazione di categoria ad
aumentare il suo ruolo di col-
lante tra l’impresa, i cittadini e le
istituzioni del territorio secondo
valutazioni sul lungo periodo.
Un’Associazione di categoria
si deve preoccupare per il fu-
turo delle sue imprese: è più
che naturale e rientra nella lo-
gica delle cose. Ma questa
preoccupazione legittima si
completa con un diverso la-
voro sul futuro. Questa non è
filosofia, ma riflessione su un
cambiamento economico che
appartiene già al domani. Per-
ché il “domani” ha ormai as-
sunto le caratteristiche dell’im-
mediatezza, quindi l’obiettivo è
quello di essere sempre con-
centrati su quello che sarà.
Perché non c’è tempo. E per-
ché il presente è già futuro.
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È ormai prioritario il fatto di do-
versi dedicare agli interessi ge-
nerali per meglio raggiungere
quelli particolari, abbandonando
l’atteggiamento “individualistico”
(la soddisfazione dell’interesse
del singolo) per abbracciarne
uno prettamente utilitaristico:
l’ottenimento di risorse, o la ge-
stione più efficace di quelle che
già esistono, con coraggio nella
valutazione e nella scelta. Per
impattare direttamente sulle im-
prese e sul territorio: definire il
futuro delle prime, il rafforza-
mento della vocazione impren-
ditoriale – o la definizione di una
vocazione alternativa – per il se-
condo. Rappresentanza re-
sponsabile e sostenibile, dun-
que, secondo il concetto della
lungimiranza e, quindi, della ri-
nuncia: l’interesse del singolo
deve abdicare a favore di un
obiettivo più grande a favore di
tutti. Bisogna saper attendere, 
a volte, per poter crescere 
e migliorare. Soprattutto, si
deve credere e avere fiducia 
in chi è deputato alle azioni di
rappresentanza. 
Alle imprese, un sistema di
rappresentanza deve sempre
garantire le condizioni base del

mercato: accesso alle risorse,
tutela della legalità, politiche
economiche appropriate, so-
stegno alla competitività e alla
crescita. Ma la rappresentanza
deve essere rimodellata e
adattata in linea con le nuove
esigenze dell’economia e della
società.
Parlare di rappresentanza
“punto per punto”, cioè diretta
a “correggere” le istituzioni in
generale (magari andando ad
evidenziare ciò che non va 
in un decreto legislativo), è
anacronistico. Anticipare le
scelte dei legislatori, invece, è
fondamentale. 
Conoscere le imprese, e ciò di
cui hanno bisogno, è fonda-
mentale. È questo che genera il
nuovo disegno economico. Ed
è un disegno che un’associa-
zione di categoria può concor-
rere a delineare. Il ruolo di “anti-
cipatore” – degli eventi, dei fe-
nomeni, dei grandi cambiamenti
– deve essere l’obiettivo dei si-
stemi di rappresentanza. L’ana-
lisi della competitività, la crescita
del territorio, il vivaio imprendi-
toriale che si può generare in
questo. Perché il futuro dell’im-
presa è nel suo territorio.
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Siamo di fronte ad una rap-
presentanza che punta all’es-
senziale e a risultati maggiori,
più puntuali, ancor più definiti.
Risultati che un’impresa, ad
oggi, può non focalizzare –
perché distanti o perché non
pensa si possano ottenere –
ma che possono essere origi-
nati dall’interesse comune. Il
singolo non ha, e non può
avere, una visione comples-
siva dei fenomeni. E tale vi-
sione, in realtà, non spetta
certo a lui. Un’associazione di
categoria, invece, opera in una
condizione privilegiata perché
è in grado di avvicinare, fra
loro, gli attori del territorio, rac-
cogliere informazioni, utilizzarle.
Unire e analizzare ciò che ac-
cade. Valutare e prendere de-
cisioni che possono avvantag-
giare, infine, anche la microim-
presa in un orizzonte tempo-
rale sempre più ampio. 

Il percorso sociale, dunque, ri-
chiede una organizzazione
condivisa di ciò che può inci-
dere positivamente sul futuro
del territorio dopo attente valu-
tazioni di risorse e tempo. In
parole semplici, il compito di

un’associazione dovrà sempre
più essere quello di valutare, di
volta in volta, gli interessi del
territorio secondo una visione
complessiva e di sviluppo “glo-
bale”. Cioè saper fondere gli
interessi del singolo a quelli
della comunità. In questo pro-
cesso non entra in gioco la di-
scriminazione, ma il saper sce-
gliere ciò che è meglio per il fu-
turo del territorio. Non si tratta
del “qui e subito”, ma di
un’analisi che sa rinunciare al-
l’immediato per proiettarsi nel
domani e cogliere le opportu-
nità più vantaggiose per tutti.
Non si tratta, solo, di rappre-
sentare “politicamente” l’im-
presa, ma di creare un conte-
sto favorevole per lo sviluppo e
la crescita imprenditoriale.

I sistemi associativi, in questa
nuova rappresentanza, non
devono essere solo “registi”
ma anticipatori dei fenomeni:
creando il cambiamento nella
lettura attenta del territorio. E
proponendo un’idea di rap-
presentanza che deve essere: 
» Responsabile, perché si

concentra sull’importanza di
creare e mantenere ric-
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chezza sul territorio, di
estendere e rafforzare la cul-
tura e di trattenere le com-
petenze professionali nel-
l’impresa; 

» Sostenibile, perché cerca
di ottenere quelle condizioni
e quelle opportunità che
siano realmente vantag-
giose ed eque per gli 
imprenditori;

» Sociale, perché l’imprendi-
tore svolge da sempre un
ruolo all’interno della colletti-
vità. E, quindi, le azioni a fa-
vore dell’impresa sono – in-
direttamente – azioni sociali.
Inoltre, la ricchezza prodotta
dall’imprenditoria sul territo-
rio è da considerarsi uno fra
i mezzi più importanti in
grado di diffondere il benes-
sere economico e sociale.

La rappresentanza responsa-
bile supera il concetto dell’”io”
(imprenditore) per impegnarsi
in quello del “loro” (le imprese,
il sistema, il territorio) ma con
un atteggiamento diverso sia
da parte delle associazioni di
rappresentanza che delle isti-
tuzioni. Non è più tempo di
una politica economica che

agisca direttamente sulle im-
prese, che interviene e che fa
da “sostegno” all’imprendito-
ria. Che le istituzioni creino ed
elaborino le regole; all’impresa
si lascino l’economia e il mer-
cato. In un territorio “model-
lato” dalla sua storia e nel
quale le opportunità per l’im-
prenditoria sono equivalenti.

È qui che la rappresentanza
responsabile e sostenibile si
inserisce in un “intreccio” di
intenzioni e azioni che hanno,
come scopo, non solo la tu-
tela degli interessi ma anche
la ridefinizione di ciò che si
definisce con il termine di “tu-
tela”. Per esempio, una pre-
senza a tutto campo del si-
stema associativo in grado,
ora, di assumere un signifi-
cato chiaro anche nei con-
fronti della cittadinanza. Per-
ché la sua sensibilità nei con-
fronti dei problemi della co-
munità – non solo d’impresa –
la porta a mettere al servizio
del territorio le sue compe-
tenze e la sua capacità pro-
gettuale. Dall’ecosostenibilità
alla “spending review” locale.
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Questo porta le Associazioni
ad impegnarsi con maggiore
convinzione nella raccolta, nella
gestione e nel controllo delle ri-
sorse. Ma anche a sostenere e
incoraggiare la legalità nelle im-
prese e verso le imprese, nel
definire e tutelare la libera con-
correnza, nel garantire all’im-
prenditoria scelte eque grazie
alle quali eliminare le distonie
del mercato. Si tratta di valori,
perché sappiamo che l’Asso-
ciazione si muove ormai in un
campo dove interessi e valori si
intersecano.

È questa consapevolezza ad
aver portato Confartigianato
Varese ad un percorso di co-
struzione “responsabile e so-
stenibile” del suo rapporto con
gli stakeholder del territorio. Un
percorso che è fatto di azioni
interne ed esterne al sistema.
Verso i collaboratori e verso gli
imprenditori e le istituzioni.
Punto di riferimento è la
ISO26000: linee guida per “mi-
surare” e potenziare l’impatto
sociale che un’associazione
vuole avere sul territorio. Si
tratta di strumenti che gravi-
tano intorno alla centralità della

persona, dell’ambiente, del ri-
sparmio, della salute. Della col-
lettività. Misure che si concen-
trano sulla valorizzazione del
singolo come portatore di valori
e interessi legittimi e che vo-
gliono offrire un’idea diversa di
futuro. Fatto di relazioni sociali,
economiche e ambientali for-
mate dalla preparazione e dalla
condivisione. Dalle compe-
tenze e dalle professionalità.
Perché il futuro che vogliamo,
lo viviamo giorno dopo giorno.
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senza valori
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Dove sta andando la rap-
presentanza?
Nei momenti di crisi gli interessi
dei gruppi sociali si fanno più
evidenti: soprattutto quelli con-
trapposti. Quando c’è crescita
la torta da dividersi è mag-
giore; quando è piccola le fette
sono inevitabilmente minori e
la rappresentanza rischia facil-
mente di trasformarsi in con-
flitto. Cresce la difficoltà di fare
sentire la propria voce, e di di-
fendere la propria posizione,
sottolineando come non sia
inevitabile che gli interessi
espressi da diverse categorie
siano contrapposti. Spesso
ciò che va bene ad uno può
aiutare anche la crescita del-
l’altro. E questo vale per le pic-
cole imprese così come per le
grandi: può esistere un terreno
comune nel quale entrambi i
portatori di interessi possono
ottenere risultati positivi. 

Come si comunica questo
messaggio?
Con difficoltà, perché in uno
scenario in cui il bipolarismo o
il bipartitismo sono considerati
la soluzione di tutti i problemi,
la contrapposizione viene con-

siderata naturale. Invece la
rappresentanza dovrebbe
concentrarsi su interessi che
per loro natura non sono con-
trapposti. Anzi, sono importanti
per far crescere la società nel
suo complesso. Oggi, Il bipo-
larismo politico porta nell’arena
pubblica interessi particolari e
non sembrano essersi fatti
passi avanti per quell’efficienza
della politica che avrebbe do-
vuto manifestarsi dopo la
Prima Repubblica. Non basta
il metodo per dare sostanza
alle cose. Senza dubbio è im-
portante, ma ci vogliono anche
comportamenti coerenti e una
visione di medio e lungo ter-
mine. 

Quanto pesa, nell’econo-
mia, un’Associazione che
sa fare gli interessi delle im-
prese?
Un’associazione deve eserci-
tare un peso, un’influenza e
un’incidenza. Ed essere ca-
pace di guidare l’andamento
economico. L’associazione
deve farsi promotrice di tutte
quelle azioni che servono alle
imprese: i consorzi fidi, le reti,
l’interesse delle strutture pub-
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bliche nei confronti dell’im-
prenditoria. Farsi promotrice si-
gnifica dare, alle imprese,
strumenti con i quali queste
possano superare le difficoltà
causate dalla loro piccola di-
mensione per poter accedere
in sistemi più grandi e/o orga-
nizzati. Interpretare le esigenze
imprenditoriali è fondamentale.

Rappresentanza anacroni-
stica e da reinventare?
Spesso non va come è eser-
citata. Ma non è il modello ad
essere messo in discussione,
bensì come si “usa” la rappre-
sentanza: talvolta più per inte-
resse dei rappresentanti che
dei rappresentati. Le associa-
zioni rischiano di trasformarsi in
luoghi di gestione di un’imma-
gine che rischia di andare oltre
la vera difesa degli interessi. La
gestione della rappresentanza
deve entrare in una fase più di-
namica e vissuta maggior-
mente con spirito di servizio da
parte di chi rappresenta. Nel
complesso una certa deriva
personalistica c’è stata, ma ha
interessato soprattutto le as-
sociazioni nazionali e, in modo
molto minore, quelle locali.

È vero, secondo lei, che la
rappresentanza è sotto as-
sedio?
Da una parte rischia di essere
sfruttata, perché è serbatoio di
consenso. Catturare la rappre-
sentanza e farsela amica fa
parte degli strumenti del con-
trollo politico. E questo non di-
pende solo – o molto – dalla
crisi ma dai cambiamenti so-
ciali. La crisi accentua la situa-
zione, ma anche in ambiti
normali si rischia di far preva-
lere posizioni di carattere poli-
tico-personali su quelle
operativo-gestionali. È però dif-
ficile dare giudizi, perché un
presidente di un’associazione
più ha visibilità personale – con
capacità di dialettica e propo-
ste – e più può far pesare gli
interessi delle imprese. Inoltre,
ultimamente sta cambiando
quello che è stato per anni il
modello della concertazione: le
grandi scelte economiche ve-
nivano prese dopo aver con-
vocato le cosiddette parti
sociali. Momenti positivi ma
anche con eccessi: se le parti
sociali raggiungono il centinaio
è sicuramente difficile un con-
fronto costruttivo. Il governo di
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Mario Monti ha superato la
concertazione, però non l’ha
ancora sostituita.

Potrebbe essere sostituita?
In Svizzera esiste per legge
una procedura di consulta-
zione ufficiale. Il governo pre-
senta alcune proposte e invita
i Cantoni e le parti sociali inte-
ressate a presentare i propri
giudizi e le proprie contropro-
poste. Dopo alcuni mesi, nel
messaggio che accompagna
la presentazione definitiva della
proposta, il Governo spiega
perché i pareri sono stati ac-
colti o respinti. Cittadini e im-
prese sono informati di tutto. In
Italia, una consultazione defi-
nita secondo canoni così for-
mali non c’è; la trasparenza
delle scelte politiche resta un
miraggio e la politica procede
con slogan: tutto fa notizia.

Le imprese, oggi, si fidano
oppure no?
Complessivamente mi sembra
che in provincia di Varese ci sia
una certa vivacità a tutti i livelli:
non solo all’interno delle pic-
cole imprese ma anche in tutti
gli altri comparti economici.

Compresi i liberi professionisti.
E questo vuol dire che le as-
sociazioni sono ancora ricono-
sciute come elementi
fondamentali. 

Quanto è difficile sviluppare
una buona rappresen-
tanza?
Penso sia molto difficile, per-
ché ci si deve muovere su un
duplice binario: da un lato l’as-
sociazione deve capire e rac-
cogliere le esigenze degli
associati; dall’altro capire e af-
frontare lo scenario nel quale ci
si muove. L’attenzione non è
mai troppa, perché le direzioni
verso cui guardare sono tante.
Così come i cambiamenti:
operativi, di prospettiva, strut-
turali. Alcune volte ci si dimen-
tica di quanto influiscano la
tecnologia, l’informatica e la
comunicazione, per esempio,
sulle attività di chi lavora: dai
professionisti agli artigiani. Te-
nere sotto controllo tutto que-
sto, per poter dare consigli
convincenti, richiede un’attenta
capacità di risposta.

Tra alcune associazioni di
categoria si è sviluppata
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una sorta di “welfare asso-
ciativo”: perché?
Di fronte alle inefficienze del
settore pubblico (per esempio
nei servizi) o nel settore privato
(per esempio nel credito)
penso che sia doveroso che le
associazioni utilizzino i mezzi a
loro disposizione per soste-
nere il sistema delle imprese e
delle professioni. Ma l’associa-
zione erogatrice di servizi non
dovrebbe sottrarre risorse ai
doveri specifici di rappresen-
tanza. Mantenendo comunque
l’imprenditore e il professioni-
sta al centro dell’interesse.
Non confondiamo, però, l'im-
prenditore con la rappresen-
tanza. La capacità e la
passione imprenditoriali sono
qualcosa di individuale e non
sono eliminabili.

Cioè?
La persona è il primo e l’ultimo
titolare degli interessi. Parteci-
pando all’associazione sa che
non risolverà automaticamente
i problemi legati alla sua attività,
ma sa anche che nella stessa
associazione può trovare faci-
litazioni e opportunità, può mi-
gliorare i suoi affari e utilizzare

al meglio le potenzialità dei
mercati. È un concetto da te-
nere sempre presente: la rap-
presentanza non deve mai
sostituirsi al soggetto. Preser-
vare i fondamentali è impor-
tante. 

Impresa e territorio, econo-
mia e società: a questi dob-
biamo aggiungere altro?
A tutte e quattro le “voci” ag-
giungerei i valori. Non basta
esserci; si devono avere prin-
cipi e obiettivi per il persegui-
mento degli interessi comuni.
Tener conto di questo vuol dire
godere di prospettive di mag-
giore solidità. 
I valori li conosciamo: dignità
della persona, innovazione, ri-
cerca, capacità di rispondere
alle sfide del mercato. E poi la
solidarietà e la capacità di pro-
iettare i propri interessi anche
nel breve e medio termine. In-
teressi grazie ai quali tutti ab-
biamo da guadagnare:
partendo dalla società nel suo
complesso.
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2.0: 
uno sguardo al futuro

L’impresa non si “improvvisa”.
Tanto meno la rappresentanza

di interessi. Però, ci si deve
sintonizzare sui giusti canali.

Tendere le orecchie. Acquisire
dimestichezza con gli

strumenti “social”. La nuova
rappresentanza è fatta di
comunità di imprese che

intervengono quando sanno di
poter dire qualcosa di

importante. E difendere gli
interessi, ora, non è più e solo

una questione “politica”.
Cabine di regia, 

agenti di sistema, network,
contaminazione: l’evoluzione

della rappresentanza 
è ormai realtà. 
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Cambiare 
non è (solo) 
una questione
di immagine
La percezione che il mondo
ha, ancora oggi, dell’artigia-
nato è legata a volte a pregiu-
dizi lasciati in eredità da chi ha
sempre trattato la microim-
presa come una
forma di imprendito-
ria “improvvisata”. For-
mata da acconciatori, esteti-
ste o idraulici. Si tratta di luo-
ghi comuni, perché la manua-
lità non preclude all’innova-
zione o a soluzioni creative
che possono fuoriuscire an-
che dai settori più tradizionali.
Rappresentare, dun-
que, significa anche
questo: “cambiare “
l’immagine che la col-
lettività ha nei con-
fronti di un comparto
economico. E fare cultura
d’impresa. Dalla voce di alcuni
“testimoni” di Confartigianato
Varese, si prepara il terreno
per sondare le nuove direzioni
dell’associazionismo. Par-
tendo da ciò che è o do-
vrebbe essere.

La trasformazione che i Piccoli
hanno vissuto negli ultimi anni –
quelli della crisi economica –
ha portato le associazioni di ca-
tegoria ad una diversa consi-
derazione della rappresen-
tanza. Quella che è in grado di
mischiare l’aspetto più pretta-
mente istituzionale a quello dei
servizi. E che sa fare una
forma diversa di poli-
tica – nel sostenere e
comunicare alle istitu-
zioni l’importanza del
modello di sviluppo
imprenditoriale della
piccola impresa –
senza dimenticare le
richieste concrete dei
suoi associati.
L’adattamento non è più e solo
richiesto, ma voluto. E il tempo
è passato. Come scrive Ste-
fano Zan, <le associazioni vi-
vono un momento di comples-
siva rifondazione alla caduta del
fascismo>. E dunque, dall’ag-
gregazione degli associati al ri-
conoscimento e alla legittima-
zione, segue un potenziamento
dei servizi perché la loro eroga-
zione si <sovrappone all’azione
di rappresentanza senza però
sostituirla>. 
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Giuseppe Albertini
È importante lavorare sul territo-
rio e mostrare alle imprese la vi-
cinanza di Confartigianato. An-
che gli imprenditori, però, de-
vono fare la loro parte: è un im-
pegno che riguarda tutti. Ascolto
e possibilità di esprimersi: la rap-
presentanza parte da qui. Dal
guadare in casa nostra per por-
tare le esigenze delle imprese al-
l’interno del nucleo operativo.
L’associazionismo è la “voce”
delle imprese. E a questa “voce”
si deve garantire una presenza
nel tempo. Alcuni dicono che
nel futuro l’associazionismo ten-
derà a sparire; io lo considero
un gruppo organizzato di im-
prenditori che in sinergia vo-
gliono lavorare per ottenere
qualcosa. Il singolo rischia
l’estinzione. 

Richiedere benefici è legittimo,
ma oggi ci si deve concentrare
sulla costruzione di nuove op-
portunità che permettano di
superare quelli che si dicono
“dilemmi organizzativi”. 
Ossia le <esigenze contrad-
dittorie che qualunque asso-
ciazione deve, in un modo o
nell’altro, bilanciare>.

Solitamente, si parla
di due anime: quella
che si interessa della
raccolta di risorse
pubbliche – e pensa a
come allocarle – e
delle forme di finanzia-
mento e quella che,
invece, si sente – e si
presenta – più come
aggregazione politica.
L’una e l’altra, prese
singolarmente, stanno
diminuendo il loro
peso specifico. Dunque,
è lecito chiedersi se il cambia-
mento al quale sono sottopo-
ste le associazioni di categoria
sia veramente un derivato della
crisi economica. I modelli or-
ganizzati debbono essere ri-
pensati, e su questo tutti d’ac-
cordo, però non alla luce di
una crisi ma di una dovuta e ra-
gionevole trasformazione che,
probabilmente, sarebbe co-
munque avvenuta.

Fermo Borroni
La rappresentanza dovrà cam-
biare per forza perché ogni 
territorio è diverso, con pro-
blemi diverse e categorie pro-
duttive con proprie peculiarità. 
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Le iniziative territoriali sono dun-
que importante per risolvere i
vuoti causati da altri attori sociali
di questa società. Rappresen-
tanza significa attenzione alle
singole categorie, perché di
rappresentanza “generale” ne
abbiamo abbastanza. Il per-
corso non sarà facile, ma dob-
biamo provarci. Le imprese lo
chiedono. Il ruolo di un’asso-
ciazione è questo. E la tessera
è un valore, ma ci vogliono i
contenuti. Dobbiamo puntare
sulle imprese, quelle vere.
Quelle che investono. Bisogna
crederci.

In aiuto del cambiamento inter-
viene il “fine-tuning”, concetto
che arriva direttamente dalla
scuola keynesiana ma che si
applica, al di fuori dei suoi con-
tenuti economici, anche alle
istituzioni. Si tratta, in pratica,
di accogliere continui
interventi al proprio in-
terno guardando ciò
che accade al-
l’esterno: variabili eco-
nomiche e fluttuazioni.
È una “messa a punto” che le
associazioni – alcune ancora
troppo viziate dall’imprinting che

le ha viste nascere nel secondo
dopoguerra – non possono tra-
scurare. Quindi, il primo cam-
biamento che si richiede loro è
quello di passare, come scrive
Benevolo, dalla “tutela e con-
servazione” alla “promozione e
ripensamento strategico”.
L’ipercompetizione che inte-
ressa le imprese va ad impat-
tare, ovviamente, anche sui si-
stemi associativi. E la super-
competizione non tralascia le
associazioni che, per rappre-
sentare gli associati, debbono
conoscere e sopportare i ritmi
dell’impresa. 

La rappresentanza
per la piccola impren-
ditoria è più delicata e
complessa di quanto
lo possa essere
quella per altre tipolo-
gie industriali. 
I Piccoli sono dunque sofisticati
nella loro gestione anche per-
ché alcuni li considerano “em-
brioni della grande industria”.
E da alcuni anni la loro crescita
impone a tutti coloro che si in-
teressano di piccola impresa
di crescere non a pari modo
ma “x” volte di più. 
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Tutto questo richiede due
scelte: dirigere la propria
capacità di rappre-
sentanza verso nuovi
stakeholder (dalle or-
ganizzazioni sindacali
ai mass media, dalle
associazioni ambien-
taliste e di consumeri-
smo alle istituzioni pri-
vate locali) e appron-
tare nuove strategie di
erogazione dei servizi.

Il nuovo concetto di rappre-
sentanza deve generare curio-
sità e fiducia. Deve aumentare
entrambe, perché la società
nata dalla crisi economica non
accetterà leggerezze nelle
scelte e nei comportamenti.
Proposte: è un’altra parola
chiave di questa sfida che si
basa sulla novità, sullo svec-
chiamento, sulla rapidità. Su
un ventaglio di servizi che siano
veramente il passpartout per lo
sviluppo imprenditoriale. Si è
arrivati ad un punto in
cui l’impresa chiede
sostanza sia nella di-
fesa sindacale e sia
nella difesa della sua
capacità di business.

La rappresentanza,
quindi, si sta lenta-
mente allontanando
dalla sua origine pret-
tamente “politica” per
“usare” la politica. I ri-
sultati ottenuti dalle associa-
zioni di categoria non sono più
“politici” ma “imprenditoriali”.
Cioè affidati ad un attore so-
ciale che si misura sì con i de-
cisori centrali ma che lo fa per-
ché è esso stesso “imprendi-
tore” del territorio. 

Davide Galli
Il grosso salto nel valore della
rappresentanza si è avuto
quando ci si è slegati dalla sfera
politica. Diviene sempre più im-
portante dialogare con le im-
prese, anche se non sempre si
riesce a trasmettere tutto quanto
si fa per loro. Fare tesoro delle
critiche: anche questo da va-
lore ad un’associazione. Con-
fartigianato ha aumentato il le-
game con il territorio ed è tor-
nata a fare “politica territoriale”
ma senza legami con le istitu-
zioni. Alla base della rappresen-
tanza, penso sia opportuna an-
che un’apertura assoluta nei
confronti delle altre associazioni
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nel caso ci fossero opportunità
comuni di intervento a vantaggio
dell’impresa in generale. Però si
deve sviluppare anche un’etica
della rappresentanza: muoversi
in modo trasparente e se-
guendo un codice etico.

Ed è proprio l’ascolto a dover
portare a valutazioni maggior-
mente strategiche: nuovi servizi
accanto a quelli tradizionali,
nuova identità (senza tradire
quella storica), nuove azioni di
rilancio delle imprese rappre-
sentate, nuove operazioni di
sostegno alla competitività
d’impresa, nuove idee per
un’assistenza continua. 
Nuovo sviluppo: dai patti
territoriali alle reti. Il punto cru-
ciale è sempre lo stesso: af-
fiancare le imprese e
guidarle nell’ottenere
quel risultato che sin-
golarmente non riusci-
rebbero a raggiun-
gere. Questo è il mi-
glior esempio di rap-
presentanza. 
Cabine di regia, agenti
di sistema, tutor per
l’efficienza e lo svi-
luppo, gestori di net-

work e di know-how,
organizzatore di reti e
di conoscenze, ag-
gregatore di idee, os-
servatore e trasmetti-
tore dei cambiamenti:
l’associazione di cate-
goria cambia pelle. 
Non si pensa alla creazione di
nuovi soggetti, ma al ripensa-
mento di quelli esistenti: è qui
che la rappresentanza si fa in-
cisiva e dinamica. Così, si ar-
riva alla riarticolazione degli im-
pegni e degli obiettivi: l’attività
istituzionale che si estende, i
servizi in “rete”, le iniziative eco-
nomiche legate all’innovazione
e azioni di rappresentanza pen-
sate su esigenze specifiche
espresse dalle imprese. Bene-
volo sottolinea, nuovamente,
quanto l’associazionismo
debba divenire un “service bro-
ker: non sa tutto, ma sa tutto
su dov’è la soluzione”.

Giovanni Chilese
È per questi motivi che la rap-
presentanza è necessaria. E
l’associazionismo è il punto di
riferimento per tutti gli impren-
ditori che richiedono un ampli-
ficatore delle loro esigenze.
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Senza dimenticare l’attenzione
particolare alle categorie –
così diverse e così bisognose
di strumenti ad hoc – e il con-
tinuo lavoro sull’appartenenza.
Oggi, si avverte a volte una
leggera diffidenza nei confronti
della rappresentanza. Proba-
bilmente perché nell’immagi-
nario collettivo resiste ancora
la figura del politico come 
rappresentante per eccel-
lenza. È anche vero il fatto,
che la rappresentanza biso-
gna meritarsela.

Quindi il cambiamento,
per alcune associa-
zioni, può passare
anche dal potenzia-
mento di ciò che già
fanno: una maggiore
concretezza nella
forza propositiva, una
logica più pensata nei
servizi, una persona-
lizzazione in ciò che
serve alle imprese,
l’immissione di valore
aggiunto in soluzioni
che non sempre pos-
sono essere com-
plesse. Il legame che si co-
struisce tra rappresentanti e

rappresentati non è debole ma
elastico, giocato sul tempo e
sulle condizioni di contesto, cir-
colo virtuoso tra tutela degli in-
teressi e servizi. L’ambiente di
riferimento diviene l’ago della
bilancia per l’elaborazione di
nuovi modelli di analisi gestio-
nale, di diagnosi, di simula-
zione e apprendimento per le
imprese. 
Dirigendo la propria attenzione
verso un rimodulazione di ciò
che da importanza alla quota
associativa: gli aspetti hard (ciò
che si offre in termini di conte-
nuti) e quelli soft (comunica-
zione e promozione). 

Daniele Grossoni
In alcuni casi le imprese sem-
brano non fidarsi, probabil-
mente perché il tema della rap-
presentanza è poco visibile o
identificabile. E allora il lavoro, i
contatti, gli incontri sul territorio
divengono indispensabili. La
rappresentanza, per essere
conosciuta, deve essere spie-
gata. Forse, serve maggiore in-
cisività. Senza dubbio si tratta
di una sfida quotidiana.
Cos’è un sistema associativo
se non una porta aperta su
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vantaggi, agevolazioni e op-
portunità? Il famoso “vieni da
noi che ti conviene”, al di là
della sua natura da slogan
pubblicitario, esprime non le in-
tenzioni ma le professionalità
di un sistema associativo.
Conviene, quindi, perché ciò
che “diciamo, facciamo”. 
Perché l’associazione si mette
in gioco e perché non c’è as-
sociazione senza associati. Il
nuovo corso è quello che ac-
compagna le imprese da una
struttura nella quale i problemi
si potevano alleviare o stem-
perare ad una in cui si ha la tra-
smissione di capacità. Quindi,
trasmissione di strumenti per
gli atti pratici della vita quoti-
diana dell’imprenditore. 

Stefano Locorotondo
Sono importanti sia l’associa-
zionismo e sia la rappresen-
tanza, ma cittadini e imprese
sono stanchi. Vogliono fatti ed
è difficilissimo capire. Il pro-
blema è che oggi tutto sembra
svuotarsi di importanza. E allora
l’associazionismo si ritrova ad
avere un ruolo ancora più re-
sponsabile: c’è tanto da fare
ma non è facile. Le difficoltà le

vive anche il sistema associa-
tivo. Poi, quando da trent’anni
si lotta per far passare una
legge che potrebbe avvantag-
giare un settore particolare, ma
la politica sembra non voglia
far nulla: si da tanto, ma si rac-
coglie poco. Bisognerebbe tro-
vare la parola magica per far
funzionare tutto il sistema, ma
ognuno fa il suo verso.

Non è facile leggere il futuro,
ma alle associazioni di catego-
ria le imprese chiedono anche
questo. “Espletare gli adempi-
menti amministrativi” non basta
più. Questo è solo l’inizio di ciò
che è rappresentanza. Far ri-
sparmiare tempo e denaro è di-
ventato più complicato, perché
gli “obblighi” di legge a carico
dell’impresa sono aumentati e
perché la burocrazia non ha an-
cora abbracciato la semplifica-
zione. O, comunque, non ha
portato a quella snellezza che i
Piccoli chiedono da tempo. È
una corsa contro il tempo.

Renato Scapolan
Ecco perché la rappresen-
tanza deve muoversi a livelli
più alti di quelli territoriali. 
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E, soprattutto, uscire dalla lo-
gica di coloro che fanno rap-
presentanza solo per rappre-
sentare loro stessi. Ci si sta
muovendo verso una lobby di
peso regionale e nazionale,
quindi le associazioni sul terri-
torio come Confartigianato
sono chiamate a sviluppare
idee superiori. 
È inevitabile dover percepire
una rappresentanza pronta a
cambiare e a svilupparsi, a
maggior ragione se guardiamo
alle ultime leggi in materia di
mercato del lavoro ed econo-
mia. Purtroppo anche gli im-
prenditori hanno delegato alla
politica il presidio del sistema
economico, ma la politica non
ha i tempi dell’impresa. È im-
portante essere presenti dove
si pianifica e si decide il si-
stema economico nazionale.
Ma questo è un punto di arrivo;
l’inizio è la presa di coscienza
di quanto sia importante rac-
cogliere consenso a livello ter-
ritoriale. Gli imprenditori sono i
veri portatori dei bisogni.
La metamorfosi del-
l’associazionismo è
dunque realtà. Ci
sono problemi che

devono essere risolti,
strategie ancora tutte
da pensare, scenari
solo appena accen-
nati. E un glocalismo
che non si può di-
menticare, perché la
rappresentanza si im-
pone ormai ovunque
e a tutti i livelli.

Paolo Rolandi
L’attenzione al territorio è vitale,
soprattutto se si deve agire in
contesti particolarmente indu-
strializzati e quindi sottoposti ai
grandi cambiamenti della so-
cietà. Si deve partire dal “pic-
colo”, con tutte le sue partico-
larità e la sua storia, per poi
crescere. Si deve recepire il
cambiamento nella “provincia”
per arrivare altrove. Rappre-
sentanza e associazionismo
devono andare di pari passo,
perché quel tanto che c’è an-
cora da fare dev’essere fatto
senza incertezze. E il ricambio
generazionale potrebbe aiutare
anche il mutamento dell’asso-
ciazionismo, perché i giovani
manifestano un approccio di-
verso ai problemi e alle possi-
bili soluzioni. Ci vuole equilibrio,
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è vero, ma penso che la rap-
presentanza si debba giocare
sempre su livelli adatti ad ac-
quisire il cambiamento: alcune
volte è bene cercare il dialogo;
altre risulta premiante proce-
dere decisi affinando le strate-
gie più idonee per raggiungere
lo scopo. 
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Associazioni e comunità on line:
interessi o valori?

Intervista a Alberto Cottica,
economista indipendente.
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La rappresentanza avrà un
futuro?
Da un punto di vista astratto
non è impossibile pensare ad
un mondo nel quale la rappre-
sentanza abbia esaurito la sua
spinta. Penso per esempio ai
progetti dei giovani europei: gli
iscritti a queste associazioni
stanno diminuendo. Nel vostro
mondo, quello delle associa-
zioni di categoria, forse non ac-
cade. Dal punto di vista pra-
tico, si può pensare al ruolo at-
tivo di chi fa da intermediario in
un processo: per esempio, un
ente pubblico può dialogare
con i cittadini direttamente. In
concreto, però, non lo fa quasi
nessuno. Il problema non è
quello di sostituire un mecca-
nismo imperfetto con un’inter-
locuzione altrettanto imperfetta,
ma di sfruttare in pieno la
massa di competenze e pas-
sione disperse nella cittadi-
nanza. In questo gli organismi
di rappresentanza potrebbero
avere un ruolo importante, ma
ci si deve chiedere se lo vo-
gliono fare. Ci si trova di fronte
a due atteggiamenti distinti: o la
rappresentanza fa paura, toglie
spazio e allora la si delegittima,

oppure ci si convince di po-
terla fare e di interloquire con
cittadini e imprese. Ci si deve
solo attrezzare e decidere di
passare all’azione. La rappre-
sentanza, quindi, potrebbe
avere un futuro un po’ diverso,
a patto che si giochi in attacco
e non in difesa. A livello euro-
peo alcune rappresentanze
sono un po’ finte e a volte si
avverte la disconnessione tra
l’associazione e i cittadini, o im-
prese, che devono essere rap-
presentate. Comunque le al-
ternative ci sono, soprattutto
per un mondo che deve cam-
biare abbastanza in fretta. 

È possibile parlare dell’esi-
genza di un passaggio dal-
l’associazionismo alla co-
munità?
Esistono due dimensioni indi-
pendenti: partiamo da quella
geografica, cioè progetti di co-
munità senza confini. Le co-
munità on line diventano forti in
riferimento al numero assoluto
delle persone che ne fanno
parte. A questo punto è van-
taggioso creare un punto di di-
battito mondiale che può es-
sere poi giocato a livello locale.
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Per esempio da voi, a Varese.
In questo modo l’associazione
acquisisce valore anche al di là
del suo territorio di apparte-
nenza. Il poter giocare su reti
on line senza confini permette
di specializzare la discussione
e di affrontare temi che non fa-
rebbero massa critica a livello
locale. 

Si parla di valore o di inte-
resse? 
Se fai il lobbista di mestiere,
devi avere un gruppo omoge-
neo di soggetti per i quali fare
il lobbista: questo impatta an-
che sui valori. 
E all’interno di un mondo di
rappresentanza omogeneo
funziona come ha sempre fun-
zionato. Poi è possibile pen-
sare che si creino movimenti di
opinione che attraversano le
categorie: e questi si basano
sui valori. 

L’associazione è anche una
comunità?
L’associazione è un soggetto
politico, ma può scendere in
campo partecipando a comu-
nità e promuovendo comunità.
Si tratta di uno strumento poli-

tico nuovo e abbastanza effi-
cace. La lobby virtuale della
rete, per esempio, in una set-
timana (mese di luglio 2012,
ndr) ha ottenuto due successi
politici negli Stati Uniti. Certo
che a livello di “lobby 2.0” non
ci sono uffici ai quali riferirsi, sui
quali poggiarsi o che puoi visi-
tare: le persone si alleano – chi
su un tema e chi su altri – per
costituire un gruppo di pres-
sione emergente. Si parla di
persone come di imprese: per
aggregarle si devono tenere le
antenne lunghe, monitorare i
traumi sociali, capire e sce-
gliere dove andare a colpire. In
questo caso si parla di coali-
zioni istantanee che vogliono
raggiungere l’obiettivo e poi
svaniscono. Non siamo in pre-
senza di organizzazioni perma-
nenti: è una lobby decentrata
nella quale interessi e valori
procedono di pari passo. Nello
stesso tempo, è un qualcosa
di pragmatico che permette di
inserire in agenda fatti positivi
che possono puntare, magari,
ad una società più moderna
come a strumenti che aiutino
l’aggregazione.
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Come si procede?
Ci si deve dare un obiettivo
tecnico, come lo può essere la
raccolta di firme per una peti-
zione on line. Poi, servono ri-
sorse uomo per gestire il tutto,
perché la lobby 2.0 non ac-
cade magicamente e non si
costruisce da sola. Devi lavo-
rare, aggiornare, mobilitare, in-
coraggiare. È un percorso che
concettualmente non puoi pre-
vedere: anche seguendo le
teorie giuste e senza sbagliare
procedure, è possibile che
vada bene o male. Qualcosa
potrebbe non funzionare.

Come può un’associazione
di categoria aiutare le au-
torità pubbliche a prendere
buone decisioni e, soprat-
tutto, a fare che siano at-
tuate altrettanto bene?
Dipende dalle leve sulle quali
puoi agire. Nel vostro caso,
potrebbe funzionare la vici-
nanza ad un parlamentare di
Varese: l’associazione si ac-
colla l’impegno di preparare
una bozza di proposta per una
riforma delle tasse che sia sen-
sata, però, per le imprese e
per il Paese. Al parlamentare si

dovrebbe chiedere se è di-
sposto a portare la proposta
alla Camera. La promessa alle
imprese, però, deve sempre
essere misurata e realizzabile.
La proposta entra nell’agenda
del parlamentare che si impe-
gna, magari, a pubblicare il te-
sto sul suo sito. 
La Confartigianato di Varese
prosegue poi nella manovra di
informare le imprese: chi ci
sta? Chi vuole votare? Se la
promessa è credibile, si pro-
cede con tutta la professiona-
lità di un tessuto imprendito-
riale che ha le giuste compe-
tenze per scrivere una propo-
sta tecnica seria.

Poi?
Il parlamentare deve dimostrare
di accettare la saggezza di una
comunità che è in grado di
preparare una proposta vera e
che potrebbe funzionare.
Quindi, sa di non averla scritta
lui ma, nello stesso tempo, sa
di entrare a far parte di un pro-
cesso che deve essere gestito
con regole chiare. Non è
un’azione di lobby banale: ci
vuole attenzione, credibilità e
passione. Poi, la prontezza nel
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presidiare il proprio canale o il
proprio contatto: in questo
caso il politico con il quale ci si
confronta. Se io fossi un parla-
mentare, mi comporterei così
perché posso conoscere al-
cuni argomenti particolari ma
non posso sapere di tutto.

La soluzione?
Il parlamentare accetta di farsi
aiutare da una comunità inte-
ressata e capace. Al parla-
mentare si offre un impatto
maggiore e ai cittadini, o alle
imprese, la possibilità di essere
soggetti più attivi. Ai tempi della
Legge Pisanu, per esempio, il
dibattito in tempo reale sulla
legge mise da subito in evi-
denza i suoi punti di criticità
puntando su quegli elementi
tecnici che non corrisponde-
vano alla realtà. Se Pisanu
avesse aperto un forum, il pro-
blema si sarebbe risolto diver-
samente: senza farsi del male.
Avrebbe evitato gli errori tec-
nici. 

Blog, internet, social net-
work: funzionano?
Sono strumenti di lavoro da
una parte e di pressione dal-

l’altra. Se prepari un provvedi-
mento legislativo, o una legge
regionale, e vai in aula con un
testo di proposta scritto con la
collaborazione di 500 persone
(e magari 300 sono piccoli im-
prenditori perché il provvedi-
mento interessa l’artigianato),
ottieni un certo peso. In questo
caso, è difficile che gli schiera-
menti politici non trovino un ac-
cordo anche se con visioni di-
verse sul testo. Ecco perché
parlo di strumenti di lavoro che
danno e fanno rappresen-
tanza. Attenzione, però, a par-
lare di rappresentatività stati-
stica: questa ce la dobbiamo
dimenticare. Il peso dei numeri
lo puoi far valere, ma non devi
sbagliare. Se dai il via ad
un’azione di lobby dichiarando
che i tuoi 15mila imprenditori
(un numero a caso) la pensano
tutti così, rischi la figuraccia.

Cioè?
Basta che tra gli associati ce
ne sia anche uno solo che si
dica contrario, e il gioco è fatto.
Se poi sa colpire i nervi giusti e
con lui se ne alleano 5 o 50,
scoppia il problema. 
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I 15mila soci non contano per
15mila, perché oggi il con-
senso non appartiene più a
nessuno. Pensiamo a quando
Pisapia è stato eletto sindaco
di Milano e Vendola, che è an-
dato in piazza con lui, ha affer-
mato “abbiamo conquistato
Milano”. Prima ancora di termi-
nare la frase, i cittadini avevano
già cliccato per criticarlo.

Pericolo in agguato?
La rappresentanza 2.0 richiede
umiltà, perché non c’è più al-
cun Generale con l’esercito alle
spalle. A dire il vero, non ci
sono più Generali. La rappre-
sentanza che esercitavano le
associazioni di categoria aveva
un senso nel Fascismo e poco
dopo, quando si poteva con-
tare sul consenso dei “soldati”
(cittadini e imprenditori). Nella
società di oggi, è tutto cam-
biato: si deve interrogare la
base associativa, raccogliere
da lei i suggerimenti più impor-
tanti e chiedere agli imprendi-
tori di “correggere l’associa-
zione nel caso dovesse sba-
gliare”. Infine, cercare l’interlo-
cuzione piuttosto che darla per
scontata.

Collaborazione, condivi-
sione, trasparenza radicale.
E anche etica hacker dalle
finestre aperte: ci spiega? 
Se tu spalanchi le finestre, ti la-
sci contaminare dall’etica hac-
ker: non ci sono più tabù. Gli
hacker sono ingegneri, e la loro
idea è che tutto deve funzio-
nare. Se non funziona bene,
non interessano la tradizione o
la legittimità: si deve trovare una
soluzione adatta e ottenere un
prodotto migliore. Gli hacker
partono da una forma di Irrive-
renza nei confronti dello Status
quo: qualunque soluzione è
preferibile all’equilibrio duraturo
se offre risultati migliori. Le as-
sociazioni, invece, occupano
un posto riservato al tavolo
delle trattative perché sono
“quelle” associazioni (dell’arti-
gianato come di altro) e pos-
sono rivendicare questo loro
ruolo. Ma ormai tutti si devono
abituare al fatto che ci si trova a
contatto con persone che chie-
dono analisi funzionali. E pos-
sono dire: “Non mi interessa se
sei Confartigianato: la competi-
zione passa nello scovare le ri-
sorse migliori e aprendosi a
idee anche strampalate”.
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Come entrare in quegli
spazi di partecipazione che
lei afferma siano in conti-
nua espansione?
Con un blog Confartigianato
potrebbe giocare un ruolo nella
blogosfera generale. Certo si
devono scrivere testi interes-
santi in determinati ambiti –
penso, per esempio, all’artigia-
nato 2.0 – e se ci si riesce, la
cosa va. Se il testo è linkato,
twittato e commentato all’in-
terno di quello spazio, racco-
glie una certa autorevolezza. E
non perché è prodotto dalla
Confartigianato ma perché
contiene concetti interessanti.
Così, si entra in scena e i con-
tenuti fanno da ponte tra l’as-
sociazione e quello che dici. 
C’è stato un momento in pri-
mavera in cui a Roma i “ma-
kers12”, gli artigiani tecnolo-
gici, hanno strappato al Mini-
stro dello Sviluppo Economico,
Corrado Passera, una sincera
meraviglia nei confronti di que-
sto nuovo modo di fare politica.
Lo stesso Ministro ha chiesto
di aiutarlo ad avvicinare questo
strumento perché ci si trova di
fronte ad uno spazio di interlo-
cuzione diverso.

Quale spazio?
Uno spazio di confronto che
nasce dall’essersi guadagnati
la cittadinanza nel mondo dei
makers. È come se gli artigiani
giocassero con gli hacker.
Tutto questo, però, non si in-
venta: ci vuole un passato –
almeno qualche anno – nel
quale ti eserciti e provi. In caso
contrario non avrai alcuna cre-
dibilità. Agli inizi, magari, scrivi
sul blog ma nessuno ti com-
menta, twiggy ma nessuno ti
segue. L’importante è che la
produzione dei testi sia sempre
di alto livello. Il contenuto è il
punto di partenza. 

E se le imprese non ti se-
guono perché non sono sui
social?
Se loro non ci sono e voi sì, si-
gnifica che l’associazione fa da
collante tra le imprese e ciò
che accade nel mondo. Si ge-
nera una conversazione su
quello che ritenete sia impor-
tante far sapere ai vostri asso-
ciati. Loro possono sapere
tante cose e hanno la capacità
e le competenze tecniche. Se
pensate che qualcosa di parti-
colare gli possa interessare, 
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organizzate una conferenza. Il
vostro ruolo è quello di tra-
smettitori e informatori di ciò
che circola nella società. In
fondo, rappresentate un’op-
portunità di crescita o di busi-
ness per le imprese: “fate
l’orecchio sugli eventi” per gli
imprenditori.

Oggi lei dice che si vive una
crisi di attenzione: perché ?
Si passa ormai dalla gover-
nance fatta dai professionisti
ad una governance fatta da
tutti. Prima di oggi mancavano
le strutture, ma nel mio libro –
Wikicrazia – lo dico a chiare
lettere: tutti possono parteci-
pare, mai i fatti spettano a po-
chi. Chi vuole entrare nel gioco
deve partecipare, dedicarci
tempo e nessuno si sente
escluso. Ci troviamo di fronte
ad una fonte di legittimità. I cit-
tadini, così come le imprese,
debbono sentirsi parte di qual-
cosa. Infatti, nulla vieta che un
imprenditore che normalmente
svolge il suo lavoro si lasci
coinvolgere dall’associazione
su un tema di specifico inte-
resse che sente suo e sul
quale si sente parte attiva. 

Potrebbe contribuire a scrivere
il testo della proposta di cui di-
cevamo, oppure collaborare su
un particolare nel quale sa di
poter dire la sua per professio-
nalità. Insomma vuole poter
scegliere, e la rete glielo per-
mette perché facilita una par-
tecipazione selettiva.

Di cosa si tratta?
È un modo bellissimo per mo-
bilitare le imprese, sempre più
corteggiate dai policy maker.
Gli imprenditori sono preparati
tecnicamente, quindi si deve
arrivare ad una rappresentanza
per individuo, perché le im-
prese sono più simili tra loro di
quanto lo siano le persone.
Ecco allora il nascere di comu-
nità di discussione informale su
tutto. E in questo “tutto” ci si
impegna in modo selettivo –
su ciò che interessa, che è im-
portante per se stessi e per la
comunità, su ciò che io posso
capire e contribuire magari a
migliorare perché me ne in-
tendo – per raggiungere la
massima efficienza. Si parla di
cose che l’impresa sa e cono-
sce. Temi che la interessano.
Perché non si tratta più di 
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essere impegnato o di non es-
serlo. Il mio impegno è selet-
tivo, e non è detto che non sia
importante.

Le imprese di Confartigia-
nato Varese dicono “la poli-
tica non ci conosce”. Si può
cambiare?
È assolutamente vero: la poli-
tica non le conosce. Ed è vero
dagli anni Settanta. Il gioco è
questo: si calcola che i 2/3
dell’attività legislativa consista
in convertire in legge nazionale
quelle di Bruxelles. Ma nes-
suno, oggi, si interessa di po-
litiche europee. Se le imprese
vogliono farsi conoscere – e
mi rendo conto che non è pro-
ponibile realizzare uffici costosi
di rappresentanza all’estero –
debbono entrare in una di-
scussione on line con la poli-
tica europea. Con il governo
attuale questa prassi è inco-
raggiata come terminale nor-
male della governance. Un
blog su “cosa è la piccola im-
presa oggi” potrebbe ottenere
un ottimo successo e la rete
ne “parlerebbe”. Sarebbe
come fare un giornale: con i
racconti, le foto, le esperienze

personali. Parlando solo di im-
presa e facendo parlare le im-
prese. Il peso nazionale sa-
rebbe assicurato.
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La rappresentanza
tra continuità e cambiamento

Intervista a Paola Nicoletti
Ricercatrice presso l’Isfol

(Istituto per lo sviluppo della
formazione professionale dei

lavoratori) e autrice del volume
I sistemi di rappresentanza
degli interessi economici in

Italia. La domanda di
rappresentanza delle imprese e

le sue prospettive
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Il suo libro è edito da Luiss
Press e indaga il mondo
della rappresentanza nelle
sue molteplici forme: le im-
prese cosa dicono?
Dal libro, frutto di una ricerca
realizzata per la Luiss Business
School, emerge che la do-
manda di rappresentanza delle
imprese c’è ed è forte. Non vi
è alcun dubbio sul fatto che
tutte le organizzazioni, non solo
quelle di rappresentanza degli
interessi, si trovano in seria dif-
ficoltà nel rispondere alle at-
tese e ai bisogni dei soggetti
rappresentati e nel fare sintesi
dei molteplici interessi. E qui
non si fa alcuna distinzione tra
la rappresentanza politica,
economica e sociale. Si assi-
ste ad una difficoltà generale. 

Il cambiamento incide sui
comportamenti anche delle
associazioni?
I cambiamenti profondi inter-
venuti nelle relazioni industriali
e quelli dettati dalla crisi eco-
nomica hanno accentuato
queste difficoltà, comunque
già presenti prima della crisi. I
sistemi di rappresentanza de-
vono ripensare se stessi: que-

sto è imposto da spinte che
provengono dall’esterno e dal-
l’interno stesso dei sistemi. Ri-
spetto al passato, la pressione
alla quale ora sono sottoposti
questi sistemi è diversa. E af-
fonda le sue radici sia nel-
l’economia che nella politica. È
ormai stata interrotta la conti-
nuità cognitiva delle classi diri-
genti rispetto agli obiettivi co-
muni di sviluppo del nostro
Paese. 

Cosa intende?
Sempre più ci deve essere un
nuovo modo di fare rappre-
sentanza legandolo anche al-
l’interesse collettivo. Le orga-
nizzazioni devono ritrovare un
ruolo di sintesi tra gli interessi
individuali e l’interesse gene-
rale del Paese. Questo è un
cambiamento forte se si pensa
alla crescita. Inoltre, si deve
partire dagli interessi reali dei
rappresentati e dell’intero
Paese. I sistemi di rappresen-
tanza degli interessi economici
devono oggi essere in grado
di interpretare e rappresentare
gli interessi, piuttosto che di-
fenderli. Qui è richiesta una ca-
pacità propositiva e di visione
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più generale. Anche perché la
domanda di rappresentanza
espressa dalle imprese, con i
problemi che si pongono, non
riveste un carattere congiuntu-
rale ma strutturale. Quindi ri-
chiede un coordinamento
continuo, sistemico dei bisogni
dei soggetti rappresentati. 

Quali sono le caratteristi-
che di questo cambia-
mento?
In funzione dei cambiamenti
nazionali e internazionali, si as-
siste al mutamento del sistema
stesso. 
Dunque ci si deve concentrare
su alcune caratteristiche:
prima fra tutte l’elevata fram-
mentazione e la segmenta-
zione dei sistemi (per attività,
dimensione aziendale e affinità
politiche). Una caratteristica
che permane, anche se supe-
rata in parte dai fatti. Poi c’è la
convergenza e si sono trovate
forme di aggregazione. Qual-
che esempio: Rete Imprese
Italia nasce nel 2010 e mette
insieme soggetti tradizional-
mente lontani per valori e con-
notazione politica come Con-
fartigianato e Cna o Confcom-

mercio e Confesercenti. Agli
inizi del 2011 si forma l’Alle-
anza delle Cooperative italiane:
Legacoop, Confcooperative e
l’Associazione Generale delle
Cooperative Italiane che rap-
presenta più del 90% delle
cooperative del nostro Paese.
Ma l’identità e l’autonomia di
ciascuno rimane. Un’altra è la
Federazione tra l’Abi e l’Ania,
che nella metà del 2011 ha
assunto la denominazione di
Febaf: Federazione delle ban-
che, delle assicurazioni e della
finanza. Da ultimo la costi-
tuente manageriale tra Feder-
manager e ManagerItalia, pro-
prio di questi giorni.

Le aggregazioni funzio-
nano?
È presto per dirlo perché sono
ancora giovani. Si tratta di
forme di convergenza asso-
ciativa – una fra le più forti no-
vità del sistema della rappre-
sentanza – che però devono
ancora essere comprese e
accompagnate. Nonostante
questa volontà, rispetto ad al-
tri Paesi europei, in Italia si
mantiene un’elevata frammen-
tazione. 
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E qui si parla di un’altra ca-
ratteristica: quale?
La rilevanza della dimensione
territoriale della rappresen-
tanza. In altri Paesi europei,
come dicevo, non esistono as-
sociazioni industriali di livello lo-
cale con la stessa forza delle
nostre. 
Ma nella rappresentanza inter-
vengono anche i servizi, vero?
Certo. In Italia le associazioni
svolgono un’attività di rappre-
sentanza in senso stretto, e
quindi di lobbing, ma non di-
menticano l’erogazione di ser-
vizi. Il punto chiave è quello
della rottura tra identità e inte-
ressi, perché negli anni si è di-
mostrato che ad essere sfu-
mata, rispetto agli interessi, è
stata via via l’identità, quindi ciò
che stava alla base delle asso-
ciazioni. Così l’erogazione dei
servizi ha rappresentato la forza
di molte associazioni.

E in Europa?
In alcuni paesi, quali ad esem-
pio Germania, Svezia e Fran-
cia, le associazioni datoriali
svolgono la rappresentanza e
la contrattazione collettiva in
senso stretto; l’erogazione di

servizi è demandata alle asso-
ciazioni di natura commerciale.
Le due funzioni economiche e
sindacali sono tenute distinte,
a differenza di quanto accade
da noi, dove tendono ad es-
sere svolte all’interno di ogni
associazione, con una specia-
lizzazione intra-associativa.

Fare politica è ancora im-
portante?
I sistemi dovrebbero cooperare
per una rappresentanza a tutto
campo del mondo imprendito-
riale. Più funzionale, meno
ideologica, più condivisa con le
imprese e maggiormente
orientata al mercato. Ciò che
emerge rispetto al passato, in-
vece, è una minore efficacia
nel rappresentare “chi” e una
maggiore rappresentatività
“per”. Questo si lega alla ride-
finizione dell’identità associa-
tiva e ai nuovi sistemi votati al
“per”: le nuove alleanze. 

Cosa serve ai sistemi di
rappresentanza?
Per offrire risposte adeguate
alle mutate esigenze delle im-
prese, i sistemi dovrebbero
avere una capacità strategica e
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gestionale più vicina agli inte-
ressi degli associati. Interessi
che possono variare per terri-
torio, settore e contesto poli-
tico/sociale. Questo è forte-
mente legato alla capacità di
progettazione e anticipazione
dei fenomeni; non si può più
reagire solo in relazione a input
esterni come si faceva un
tempo. Le alleanze, quindi,
sono votate ad avere maggior
peso: si crescerà sempre di
più attraverso reti di imprese e
non solo per dimensioni di im-
presa. Le reti acquisiscono
maggior rilievo e saranno sem-
pre più reti non tanto e solo
territoriali, ma anche e soprat-
tutto reti transettoriali e tran-
sterritoriali con finalità funzio-
nali, soprattutto per le micro e
piccole imprese. 

Reti di rappresentanza,
dunque?
Sì. Le reti locali, quelle di terri-
torio, tendono a divenire sem-
pre più globali, mentre le reti
aziendali – quelle di filiera – si
ampliano sempre più per me-
todo e per settore merceolo-
gico. Una delle attività dei si-
stemi di rappresentanza, oggi,

è proprio quella di gestire le di-
versità nel perseguimento di
due obiettivi diversi: da un lato
l’ampliamento del numero dei
propri associati per aumentare
il peso negoziale, come nel
caso di Rete Imprese Italia; dal-
l’altro, il numero sempre più
ampio di associati aumenta an-
che la diversità degli interessi
da rappresentare, spesso in
conflitto tra loro. Questo ri-
chiede una forte capacità di
mediazione.

Quali gli obiettivi?
Valorizzare le identità che la
base dimostra nel suo voler
concepire l’associazionismo.
Questo collante identitario, che
fino ad oggi ha rappresentato
uno dei motivi alla base della
spinta ad associarsi, quindi i
valori nei quali ci si riconosce,
non riesce più a far fronte a in-
teressi che sono sempre più
complessi da interpretare per-
ché si sono moltiplicati o fram-
mentati. La conseguenza è
che si assiste a tentativi di au-
torappresentazione da parte
delle aziende. 
O perché queste si sentono
troppo forti – il caso Fiat – o
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perché, invece, sono così pic-
cole che non si sentono ade-
guatamente rappresentate.
Magari operano in un micro-
segmento di mercato, così pic-
colo da non potersi conside-
rare tutelate. Quindi, questi in-
teressi sono a tal punto fram-
mentati da non essere riportati
ad una logica di sistema. 

Quanto pesa la leadership?
Si lega alla rappresentanza nel
rispetto di tutti gli altri attori eco-
nomici e sociali. La leadership
deve saper creare una cultura
adeguata e rispondere alle
sfide della globalizzazione e
della modernizzazione dei si-
stemi. La crisi non ha fatto altro
che accentuare questa esi-
genza. Serve compattezza, la
capacità di fare scelte, di arri-
vare ad una forte innovazione
ed ad una elaborazione strate-
gica. Infine, serve una forte
proposizione di metodo. Da of-
frire anche in ambito politico.

È un fatto di identità?
Si parla di rafforzamento iden-
titario delle organizzazioni di
rappresentanza: sono anche
loro a doversi assumere, in

questa fase di crisi, le respon-
sabilità per il cambiamento di
tutto il Paese. Con la consa-
pevolezza che fare rete per
crescere è una necessità. E
con la responsabilità, ancora,
di superare l’aspetto dimensio-
nale e raggiungere una mag-
giore snellezza associativa.
Probabilmente anche attra-
verso accorpamenti tra le as-
sociazioni di servizi per evitare
duplicazioni. L’erogazione dei
servizi in Italia è passata in
primo piano rispetto all’identità
e al volersi riconoscere in un’or-
ganizzazione. 

Le associazioni di rappre-
sentanza sono in discus-
sione?
Non si tratta di mettere in di-
scussione le organizzazioni di
rappresentanza, ma vi è per
queste la necessità di reinven-
tarsi. I fondamentali dell’essere
corpo intermedio permangono,
ma il cambiamento del conte-
sto economico e politico ha
prodotto evidentemente un ri-
pensamento del modo di fare
rappresentanza. Le organizza-
zioni mantengono in gran parte
il loro imprinting originario, però
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per altro verso stanno affron-
tando il problema di come ade-
guare le proprie strutture e dare
un nuovo senso all’attività di
rappresentare gli interessi. E
questo accade sia nel rapporto
con la sfera pubblica che nel
rapporto con i propri associati.
Anche se la rappresentanza
dovrebbe mantenersi auto-
noma rispetto ai partiti e alla
politica.
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Conclusioni. 
Ritorno al futuro

di Giorgio Merletti
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Un servizio su “Linkiesta” del
mese di aprile 2012, ha posto
l’accento su un fenomeno che
la crisi non ha inaugurato ma
accentuato. La fame di
a s s o c i a z i o n i s m o
sembra accusare un
duro colpo. Il quoti-
diano on-line parla di
“emorragia di iscritti”.
Altri, hanno già defi-
nito questa tendenza
“effetto Fiat”.

Fatto sta che dal 2002 al
2012, circa 100mila imprese
se ne sono andate dalle ri-
spettive associazioni di rappre-
sentanza. Lo dicono alcuni dati
– inediti – dell’Inps che hanno
posto l’attenzione sul perché
le imprese sembrano fidarsi
poco delle associazioni di ca-
tegoria. In realtà, un son-
daggio di Confartigia-
nato Varese su un
campione di circa 500
imprese, mostra il
contrario. E se è vero
che ci sono aziende
convinte di “potercela
fare da sole”, altre
sono sempre più affe-
zionate ad un’espres-

sione associazioni-
stica che in tempo di
crisi, senza dubbio, un
po’ di smalto l’avrà
perso ma non si è mai
arresa.

Confartigianato, l’associazione
maggiormente rappresentativa
del mondo delle piccole im-
prese, ha lasciato sul terreno –
nei dieci anni citati – migliaia di
associati. Dunque, la crisi del-
l’associazionismo esiste vera-
mente? In parte, c’é. Però, leg-
gendo le interviste contenute in
questo volume – a Paolo Preti,
Gianfranco Fabi, Paola Nico-
letti, Alberto Cottica… – ci si
rende conto che le asso-
ciazioni di categoria
sono senza dubbio di
fronte ad un bivio, ma
non rischiano l’estin-
zione. Necessita un cam-
biamento, questo sì. E si tratta
di un cambio di marcia che
tende alla rapidità (uno fra gli in-
gredienti base per essere
competitivi), alla selezione de-
gli interessi da perseguire, al
rapporto diretto con le imprese
e al sostegno alla loro parteci-
pazione nella vita associativa.

C
o

nc
lu

si
o

ni
.R

ito
rn

o 
al

 fu
tu

ro

JOB07512ARTIGIANI_MAI_SOLE  25/09/12  16.01  Pagina 104



105

Sarebbe interessante, a questo
punto, poter viaggiare con una
macchina del tempo ed accor-
gersi che ciò che stiamo vi-
vendo in questa nostra epoca
storica somiglia ad un deja-vù.
Qualcosa al quale non siamo
abituati, ma che conosciamo.
La crisi: una parola che il
mondo delle micro e piccole
imprese ha affrontato a campo
aperto. E affronta ancora oggi,
con il coraggio di chi non si 
lascia bloccare dai venti di 
tempesta. 
E insiste nei suoi sogni, nei suoi
disegni, nei suoi progetti. E
spesso ha ragione. Anche se
non sempre, questa ragione,
gliela si vuole riconoscere.

La rappresentanza, in questi
momenti, ha accusato il colpo
della scelta inevitabile: guar-
dare a ciò che già si faceva,
con strumenti diversi e più con-
soni a quei tempi (negli anni
Cinquanta, Sessanta, Set-
tanta…), perché serviva ed era
importante farlo. È un bene che
da più parti si sottolinei quanto
un’organizzazione di tutela de-
gli interessi debba sempre dia-
logare e aprirsi al confronto con

la politica senza, però, essere
politica. Lo scopo di
queste strutture non è
quello di essere “par-
tito” ma di ottenere un
risultato per l’impresa.
Ritornare al futuro,
dunque, significa ri-
chiamare alla mente
quegli antichi valori sui
quali si erano fondati i
sistemi di rappresen-
tanza. Valori e ideali. A
maggior ragione oggi, dove lo
svuotamento politico e sociale
si fa sentire, la microimpresa
si affida al paracadute dei suoi
principi fondanti: credere
nella comunità, agire
come comunità, coa-
gulare in un tutt’uno i
valori e gli interessi.

Da queste pagine si avverte un
senso di speranza che non
presta il fianco a coloro che
vogliono che l’associazionismo
sia definitivamente perduto. Un
associazionismo che ha vis-
suto, e sta vivendo, le difficoltà
dei mercati contemporanei, ma
che nello stesso tempo ha vi-
rato con forza per dare forma
ad una rappresentanza nella
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quale il vantaggio dato alle im-
prese è un plus in fatto di bu-
siness, competitività e concor-
renza. Questo lo si faceva, per
l’appunto, anche un tempo.
Ma i ritmi sono cambiati. E
sono i ritmi a dettare i nuovi in-
terventi di “chi rappresenta
chi”. Servizi, dunque. Servizi
che si aprono a trecentoses-
santa gradi, tradizionali e inno-
vativi. Servizi per superare i
“blocchi” di un mondo buro-
cratizzato e lento. Associazioni
di categoria come facilitatori:
non lo si faceva, forse, anche
anni fa? In parte, sì. Il “servi-
zio” – ciò che ci sta
alla base – è anche il
risultato di un dialogo
continuativo con chi ci
governa. 

E a questi è giusto trasmettere
l’importanza di un “modello di
sviluppo europeo” – la piccola
impresa – che la politica ita-
liana conosce poco e che il
mondo, però, ci invidia. Lo si
nota, riga dopo riga: gli im-
prenditori pretendono dalla loro
Associazione. Ed è giusto che
lo facciano.

Non vogliono solo il
successo “politico”,
cioè la rappresentanza
sotto i riflettori dei me-
dia, ma anche quello
“ imprend i to r i a le ” .
Quello che impatta
sullo sviluppo. Quello
che incide sul giro d’af-
fari. Quello, infine, sul
quale si misura il fun-
zionamento del Paese.

È vero: non è più tempo di si-
stemi di rappresentanza
“grandi” o “piccoli”. È ormai ne-
cessario raggiungere il benes-
sere delle imprese attraverso
un riposizionamento ideologico. 
Un compromesso che sigilli
l’operato delle Associazioni a
favore non delle imprese par-
cellizzate, ma dell’Impresa tutta
del nostro territorio. L’aggrega-
zione, sotto questo punto di vi-
sta, è un concetto valido tanto
per le associazioni di categoria
quanto per il mondo imprendi-
toriale. Ci si deve unire, anche
solo momentaneamente, se i
tempi sono maturi e se questo
è l’unico modo per ottenere il ri-
sultato più vantaggioso nel mi-
nor tempo possibile.
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Il cambiamento è richiesto ad
entrambe le parti. E il patto
sottoscritto virtual-
mente tra imprese e
sistemi di rappresen-
tanza deve essere ri-
spettato: cambiare
per crescere. Per in-
novare. Per superare
gli schemi. Si è orgogliosi
del fatto – come risulta dal
sondaggio di Confartigianato
Varese – che quasi la totalità
degli imprenditori intervistati
crede nell’associazionismo e
lo ritiene importante. E non
solo perché ci ritrova una
forma di tutela ma anche di
incontro, scambio di espe-
rienze, maturazione. Un’occa-
sione per parlare di se stessi
ma anche di ciò che accade
nel mondo. Per chiedere ma
anche per proporre e/o indi-
care all’Associazione una
nuova via, un percorso alter-
nativo, una strada che sem-
brava impercorribile in prece-
denza ed ora si potrebbe di-
mostrare valida. Per esempio,
quella di un associazionismo
attento a raccogliere riflessioni
e sensazioni. Provocazioni e
consigli. 

Oggi ci troviamo in un’epoca in
cui la confusione e l’incertezza
sembra vogliano impadronirsi
del mondo. Per un’impresa
che non sa cosa fare, come
muoversi, dove andare la pre-
senza di un interlocutore che si
assuma, per lei, tutti gli oneri di
una trattativa è importante. Gli
imprenditori non hanno tempo.
Anzi, ne hanno sempre meno. 
La società si è ormai compli-
cata, anche nel nome di una
maggiore sicurezza e – ma la
strada è ancora lunga – di
un’economia che possa es-
sere sostenibile e con vantaggi
equi. È lecito chiedersi, in que-
sta tormenta economica, se
l’associazionismo avrà mai un
futuro. Se la rappresentanza
ha ancora un significato.
Resisteranno en-
trambi solo se chi ha
deciso di fare l’uno e
l’altra, saprà affrontare
i problemi andando al
cuore di ciò che serve
realmente. Le imprese
chiedono concre-
tezza, fatti, risultati.
Sono disgustate dalle
parole, dalle pro-
messe, dalle continue
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proroghe su decisioni
fondamentali per la
loro esistenza.

In questo nostro percorso dalla
bottega (artigiana) all’impresa
(micro o piccola), si trovano le
virtù del sistema Confartigia-
nato. E si tratta di concetti tra-
sformati in azione. 
Ci si potrebbe chiedere cosa
unisce la richiesta di interventi
sullo spreco nella pubblica am-
ministrazione, sul monitoraggio
delle spese, sul risanamento
dei conti pubblici o sulla ne-
cessità di politiche di sviluppo
più adatte all’imprenditoria con
le nuove tecnologie del futuro.
Perché parlare di social net-
work e, ancora una volta, di
musei dell’artigianato? Perché
perseguire la via del domani –
trasformandolo con il nostro la-
voro e la nostra consapevo-
lezza di creatori dell’econo-
mia – parlando ancora di “ma-
nualità”? Perché, infine, mettere
insieme il sano individualismo
(quello che ha fatto la piccola
imprenditoria) con l’esigenza

delle reti? Sulla comunità di im-
presa si stanno sviluppando
teorie affascinanti. E vere:
condividere interessi o
valori su un territorio
particolarmente am-
pio, può facilitare an-
che l’associazione di
rappresentanza “a di-
stanza”. Il rapporto fisico,
d’altronde, lo si può superare
se si pensa esclusivamente al
risultato e ai vantaggi che que-
st’ultimo darà alle imprese.

Dunque, inutile dilungarsi: la
rappresentanza deve entrare in
una nuova dimensione e in un
nuovo ordine di idee. In una
concezione flessibile del fare
lobby, dove l’unione degli inte-
ressi – e il mettersi insieme per
il loro raggiungimento – non
deve essere considerata per-
dita di identità. Nello stesso
tempo, però, sarà proprio que-
sta forza identitaria a dover es-
sere incoraggiata, sorretta e
personalizzata. Per tutti quegli
imprenditori che credono e per
quelli che vorrebbero crederci.
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Scegliere, decidere, anticipare: con 
la crisi economica, anche i sistemi 
di rappresentanza degli interessi
dell’impresa si sono interrogati sul loro
futuro.
E si mettono in discussione per poter
affrontare le nuove sfide che sono
richieste loro dagli stessi imprenditori.
Testimonianze di impresa, sondaggi,
riflessioni e valutazioni per un libro che
vuole aprire una discussione su ciò che
significa, oggi, “fare gli interessi”
dell’impresa.
Interviste a docenti universitari, ad
economisti indipendenti, a ricercatrici e
giornalisti: tutti coinvolti in questo nuovo
scenario che pretende un cambiamento
importante dalle associazioni ma anche
dalle stesse imprese.
Elementi di riflessione, tesi, sguardi al
domani, rappresentanza “responsabile,
sostenibile e sociale”: le sfide 
non finiscono mai. A maggior ragione 
in questo voler stare al fianco
dell’imprenditoria.
Una sintesi storica ci dice di come è
nata la rappresentanza, perché e 
con quali scopi. Dai primi passi
dell’Associazione Artigiani di Varese
alla nascita di Confartigianato, dalle
azioni a favore delle imprese alla
rappresentanza “politica” e a quella “di
servizio”. Dalla comunità di impresa agli
strumenti social.
Perché, in fondo, si parla di questo:
“chi rappresenterà chi”, nel prossimo
futuro?

Mai sole!
Interessi, proposte, iniziative:

perché stare dalla parte delle imprese.
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